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PRIMA PARTE 

I. INTRODUZIONE 
 

I.1 LA RILEVAZIONE DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO SULLE CONCESSIONI DI BENI 

La rilevazione delle concessioni di beni è condotta da l Dipartimento del Tesoro nellõambito del 

Progetto òPatrimonio della PAó,  avviato nel corso del 2010 con lõobiettivo di rilevare 

annualmente le componenti dellõattivo delle Amministrazioni pubbliche, anche al fine della 

redazione del Rendiconto patrimoniale a valori di mercato .  

Tale attività  rappresenta, per ampiezza e complessità, uno strumento innovativo e strategico. 

Infatti, la conoscenza sistematica e puntuale degli asset del patrimonio pubblico costituisce un 

elemento  indispensabile per orientare decisioni settoriali di politica economica e per innescare 

un processo di valorizzazione e di sviluppo della redditività dei beni pubblici . La gestione 

efficiente del patrimonio pubblico, da realizzarsi con la collaborazione e  la condivisione di 

obiettivi e principi tra tutte le Amministrazioni, può giocare un ruolo importante per il 

contenimento del deficit e la riduzione del debito pubblico, nonché contribuire alla crescita 

economica del Paese. 

Inoltre, l õaccresciuta incidenza della gestione del patrimonio pubblico sulle scelte strategiche e 

sulle risultanze complessive della finanza pubblica rende doverosa lõanalisi dellõutilizzo e della 

gestione economica dei beni demaniali e del patrimonio indisponibile affi dati in regime d i 

concessione.  

Il Progetto  di ricognizione degli attivi è condotto ai sensi dellõart. 2, comma 222 della legge n. 

191 del 23 dicembre 2009 (Legge Finanziaria 2010), che ha previsto lõobbligo per le 

Amministrazioni pubbliche 1 di comunicare al Dipartimento del Tesoro i beni immobili pubblici (di 

propriet¨ dellõAmministrazione dichiarante o di propriet¨ di altra Amministrazione ma detenuti a 

qualunque titolo  dalla prima) e la possibilit¨ per il Ministero di estendere lõobbligo ad altri asset 

pubblici. Con il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 30 luglio 2010, adottato ai 

sensi della succitata disposizione, lõobbligo di comunicazione da parte delle Amministrazioni 

pubbliche è stato esteso alle partecipazioni soc ietarie e alle concessioni di beni e servizi 

pubblici.  

I.2 I DATI EMERSI DALLA RILEVAZIONE: UNO SGUARDO DõINSIEME 

Il presente Rapporto illustra le analisi condotte sulle concessioni rilasciate per lo sfruttamento 

delle acque minerali e delle  acque termali 2, utilizzando le informazioni raccolte, per lõanno 

2015, dal Dipartimento del Tesoro, sulla base delle dichiarazioni effettuate dagli enti 

concedenti.  

Con riferimento al numero delle concessioni e dei concessionari sono state comunicate 

complessivamente:  

                                                      
1 Per i dettagli sul perimetro soggettivo della rilevazione si rinvia alla Nota metodologica . 
2 La rilevazione condotta sulle concessioni è circoscritta, al momento, a quelle relative ai beni demaniali e al patrimonio 
indisponibile, che sono caratterizzati da unõelevata numerosit¨ ed eterogeneit¨. Per il dettaglio delle categorie oggetto di 
rilevazione, si rinvia alla Nota metodologica .  
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¶ 295  concessioni per lo sfruttamento delle acque minerali , rilasciate a 194  concessionari;  

¶ 489  concessioni per lo sfruttamento delle acque termali, rilasciate a 418 concessionari. 

Il Piemonte, con 43 concessioni (14,73 per cento  del totale) è la regione italiana con il maggior  

numero di concessioni di acque minerali attive, mentre il Veneto e la Campania si pongono al 

vertice per numero di concessioni termali rilasciate, rispettivamente, con 146  e 135  (57,46 per 

cento ).  

Con riferimento alla natura giuridica , i concessionari delle  acque minerali si dividono in:  

¶ 19 amministrazioni pubbliche ( 9,79 per cento );  

¶ 5 società di capitali a partecipazione pubblica ( 2,58 per cento );  

¶ 170 tra società di persone e di capitali non parte cipate da Amministrazioni pubbliche 

(87,63 per cento );  

i concessionari delle  acque termali si dividono in:  

¶ 27 amministrazioni pubbliche ( 6,46 per cento );   

¶ 17 società di capitali a partecipazione pubblica ( 4,07 per cento );  

¶ 374  tra società di persone e di capitali non partecipate da amministrazioni pubbliche 

(89,47 per cento ).  

Per quanto riguarda le caratteristiche della partecipazione pubblica  emerge un quadro 

caratterizzato da:  

¶ la generale parcellizzazione  delle partecipazioni ;  

¶ la concentrazione territoriale , a livello regionale , delle amministrazioni partecipanti ;  

¶ la partecipazione quasi totalmente diretta;  

¶ la preponderante presenza dei Comuni come enti partecipanti;  

Le società partecipate, inoltre, svolgono attività solo in p arte contigue allo sfruttamento delle 

acque minerali e termali, dal momento che esercitano attività che afferiscono al settore 

ambientale in genere, come nel caso delle cosiddette òsocietà multiservizi ó. 

Per quanto riguarda il profilo delle scadenze,  si evidenzia come, entro il 2021, giungerà a 

scadenza il 25 per cento  delle concessioni di acque minerali e oltre il 45 per cento  di quelle 

termali.  

Le criticità  evidenziate sono relative ai seguenti aspetti:  

1. procedimento di scelta dei concessionari : tra le concessioni di acque minerali rilevate, 

solamente una è stata attribuita con gara (nel 2015), mentre per le acque termali 

lõevidenza pubblica ¯ stata scelta in 5 casi, nonostante il 50 per cento delle concessioni 

rilevate sia stato stipulato o rinnovato ne gli anni successivi al 2000; 

2. metodo di calcolo dei canoni concessori : il quantitativo totale di acqua prelevata è 

stato di circa 16 miliardi di litri, ma nel 39,32 per cento delle concessioni rilevate il 

volume di acqua estratta non incide sulla determinaz ione dei canoni. Il peso del mancato 

gettito è rilevante se si considera che, a livello aggregato, la quota di canone legata al 

quantitativo di acqua prelevata incide per lõ88,72 per cento sul canone totale.  

3. attività di controllo della quantità di acqua p relevata: anche quando lõacqua emunta ¯ 

imputata al concessionario, tuttavia, si registrano criticit¨ in ordine allõattivit¨ di 

controllo sulla quantità estratta, che dovrebbe condurre a una corretta imputazione dei 

canoni. In diversi casi, specie per le a cque termali, i canoni unitari sono stabiliti in via 

preventiva sulla base di una portata di acqua presunta, equivalente a quella minima 
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stabilita dalla legge regionale. Il controllo che ne dovrebbe seguire viene inficiato, per le 

seguenti ragioni: i) le A mministrazioni concedenti non conoscono il quantitativo effettivo 

di acqua emunta dai concessionari, in quanto la misurazione della portata effettiva non 

viene praticata per la mancata istallazione degli strumenti idonei, il quale onere è, 

talvolta, in cap o agli stessi concessionari; ii). il quantitativo effettivo di acqua estratta 

pu¸ essere auto dichiarato dai concessionari, senza che vi sia unõeffettiva attivit¨ di 

controllo da parte dellõamministrazione concedente; iii) in alcuni casi i concessionari, 

ancorch® tenuti allõautodichiarazione, non comunicano periodicamente, come stabilito 

dai regolamenti regionali, il quantitativo di acqua emunta alle amministrazioni 

concedenti, le quali mancano di dare seguito agli strumenti di tutela dellõinteresse 

pubblico di cui dispongono (come la revoca della concessione);  

4. consistenza dei canoni in rapporto al fatturato del settore : nel 2015 lo sfruttamento 

delle acque minerali ha generato introiti per le Amministrazioni pubbliche pari a circa 

18,4 milioni di euro , che equivalgono allo 0,68 per cento del fatturato annuo del 

settore, stimato in 2,7 miliardi di euro  nel 2015; nel 2015 le maggiori società del settore 

dellõimbottigliamento delle acque minerali (i primi dieci produttori hanno prelevato circa 

il 70 per cento dellõacqua minerale italiana nel 2015) per ogni euro speso in canoni di 

concessione hanno conseguito, mediamente, ricavi dalle vendite e delle prestazioni per 

191,35 euro ; lo sfruttamento delle acque termali, nel 2015, ha generato introiti per le 

Amministrazioni pubbliche pari a circa 1,7 milioni di euro , che equivalgono allo 0,1 per 

cento  del fatturato annuo del settore (pari a 1,6 miliardi di euro nel 2013, ultimo dato 

disponibile).  
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II. LA DISCIPLINA GIURIDICA DELLE ACQUE MINERALI E 

TERMALI 

II.1 CONTESTO DI RIFERIMENTO 

Le acque minerali e termali , da un punto di vista normativo, hanno costituito per lungo tempo 

un'unica species del più ampio genus patrimonio minerario , nonostante i due beni presentino 

caratteristiche diverse e regimi amministrativi in parte d ifferenziati.  

Le acque minerali e termali presentano caratteristiche chimiche e fisiche peculiari tali da 

giustificare la loro qualificazione come òacque specialió rispetto a quelle òordinarieó, le acque 

pubbliche (riconducibili al demanio idrico), alcune delle quali, in ragione della loro funzione di 

òbene vitaleó, sono solitamente fruite attraverso un servizio a rete, con la garanzia 

dellõuniversalit¨ dellõaccesso. Le acque minerali e termali, infatti, sono considerate una 

òmerceó3, come tale destinata al consumo (a seguito di imbottigliamento e sfruttamento 

commerciale, nel caso delle acque minerali) o allõutilizzo di massa (tramite la creazione di 

apposite strutture per la fruizione, come nel caso delle acque ter mali). In entrambi i casi tali 

attività sono comunque sottoposte a uno specifico regime autorizzatorio e concessorio 4. 

Il bene acque minerali e termali  va considerato da due distinti punti di vista: quello dellõuso o 

fruizione  e quello della sua tutela 5. Per lungo tempo lõordinamento italiano si ¯ occupato 

soltanto del primo aspetto, trascurando il secondo 6. Lõinfluenza del diritto comunitario, 

connesso allõevoluzione del consumo e della fruizione delle acque minerali e termali nei termini 

di fenomeni di m assa, ha comportato il convergere su questi beni di un a serie di interessi 

pubblici tali da giustificare un regime giuridico speciale, articolato su diversi aspetti: 1. la tutela 

ambientale del bene; 2. la tutela della concorrenza nel mercato unico europeo ; 3. la tutela 

igienico-sanitaria del consumatore.  

Il quadro che ne deriva è un sistema di fonti articolato, che disegna una competenza distribuita 

tra diversi livelli di governo, con un ruolo sempre maggiore di quello regionale.  

Lõaspetto che qui interessa è il regime amministrativo della concessione, precipuamente  per ciò 

che attiene la titolarità dello sfruttamento, la sua durata e i canoni  e i corrispettivi che ne 

conseguono; pertanto si tralascia la trattazione delle discipline, di derivazione comunitaria, 

afferenti ai principi di tutela della concorrenza e dei consumatori 7.  

                                                      
3 Principio affermato a livello comunitario a partire dalla direttiva 80/777/CEE.  
4 Amorosino, Le acque pi½ òpregiateó: i regimi amministrativi delle acque minerali e termali , Rivista di Diritto alimentare, anno II, 
numero 4, 2008. Secondo lõAutore òla direttiva 80/777/CEE [é] ha sostanzialmente recepito il criterio tedesco di identificazione 
delle acque minerali, incentrato sulla loro particolare composizione chimica, rendendo recessivo quello italiano e francese, 
incentrato sulle propriet¨ di natura terapeutica possedute dalle acque stesse [é]. La scelta comunitaria fu palesemente volta ad 
escludere le implicazioni terapeutiche, di difficile determinabilità, al fine di favorire la circolazione nel mercato interno  della 
merce òacqua mineraleó (applicando il principio della libera circolazione delle acque minerali riconosciute da ciascuno stato 
membro, al quale è strumentale la pubblicazione sulla GUCE degli elenchi delle acque minerali riconosciute in ciascuna nazion e)ó. 
5 Così la Corte Costituzionale, nella sentenza n. 1/2010.  
6 Dapprima con il R. D. n. 1 443 del 1927, recante «Norme di carattere legislativo per disciplinare la ricerca e la coltivazione delle 
miniere nel Regno», che ha ricondotto le acque minerali e termali nel patrimonio minerario miniere e che resta, allo stato, l a norma 
ordinaria vigente  di riferimento, successivamente con il «Testo unico delle leggi sulle acque e sugli impianti elettrici», approvato con 
il R. D. n. 1775 del 1933, che si occupa di concessioni di piccole e grandi derivazioni, ma non di tutela dellõacqua. 
7 I riferimenti so no alla direttiva 2009/54/CE sull'utilizzazione e la commercializzazione delle acque minerali naturali, recepita con 
D. Lgs. 8 ottobre 2011, n. 176, e al diritto alimentare comunitario, in particolare, ai regolamenti CE n. 178/2002, n. 2073/2 005, n. 
852/2004 e n. 882/2004.  
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II.2 IL RIPARTO COSTITUZIONALE DELLE COMPETENZE 

La disposizione costituzionale contenuta dellõarticolo 117, comma 1, nel testo anteriore alla 

modifica del 2001, riconduceva le acque minerali e termali tra le materie di competenza 

concorrente 8. Già in questo contesto la scelta del Legislatore, in ordine al regime amministrativo 

delle acque minerali e termali, è stata improntata a un forte decentramento, affermato, 

innanzitutto, con il trasferimento della titolarità del bene in capo alle regioni, disposto 

dapprima con la legge 16 maggio 1970, n. 281 (art. 11, c. 5), con la quale si riconducevano 

questi beni al patrimonio indisponibile delle regioni, successivamente con il D.P.R. 24 luglio 1977 

n. 616 (artt. 50 e 61), che ha trasferito alle stesse le funzioni degli uffici centrali e periferici 

dello Stato relative ai permessi  di ricerca, alle concessioni per la coltivazione, e alla vigilanza 

sulle relative attività. Tale ultima scelta è stata peraltro confermata con la legge 15 marzo 1997, 

n. 59 (art. 22) 9 e, successivamente, con il decreto legisl ativo 31 marzo 1998, n. 112 (art. 34, c. 

1). Alla luce dellõoriginario assetto costituzionale, dunque, le regioni hanno esercitato le proprie 

competenze adeguando i propri regimi regolamentari agli indirizzi della politica nazionale nel 

settore minerario e dei programmi nazionali di ricerca.  

Con la revisione nel 2001 del Titolo V, Parte Seconda della Costituzione, le «acque minerali e 

termaliè non sono pi½ menzionate nellõelenco delle materie concorrenti, così come non lo sono 

le «miniere», alle quali le acque minerali e termali continuano ad afferire, con la conseguenza 

che, alla luce della  vigente versione dellõarticolo 117 Cost., entrambe le materie sono da 

ricondursi tra  le competenze legislative residuali delle regioni. In ogni caso detta competenza 

primaria regionale non esclude lõintervento legislativo dello Stato se si considera che:  

1. sulla materia delle acque minerali e termali ineriscono interessi pubblici di rango 

superiore che necessitano di una tutela unitaria da parte dello Stato (è il caso delle 

cosiddette materie trasversali , come sono la tutela dellõambiente  e la concorrenza);  

2. alcuni profili della  materia afferiscono ad ambiti, come la salute e lõalimentazione , 

rientranti tra le competenze concorrenti, per i quali lo Stato stabilisce i principi ð per via 

del recepimento di norme comunitarie ð cui le regioni devono conformarsi;  

3. allo Stato è riconosc iuto il potere sostitutivo , anche preventivo, nei confronti delle 

regioni per lõattuazione delle direttive comunitarie nelle materie di propria 

competenza10.  

Lõemersione del problema ambientale, in particolare, ha spinto il Legislatore a provvedere alla 

tutela delle acque 11.  

Il riparto delle competenze, è agevole dedurlo, dipende proprio dalla sopra ricordata distinzione 

tra uso delle acque minerali e termali, di competenza regionale residuale, e tutela  ambientale 

delle stesse acque, che è di competenza e sclusiva statale, ai sensi del vigente art. 117, comma 

secondo, lettera s), della Costituzione. Dellõesercizio di tale competenza da parte dello Stato d¨ 

inconfutabile conferma lõarticolo 97 del decreto legislativo n. 152 del 2006, secondo il quale: 

                                                      
8Tuttavia, fino allõattuazione del dettato costituzionale ð lõistituzione delle Regioni ¯ solo del 1970, mentre la devoluzione si ¯ 
completata nel 1998 ð la competenza al rilascio delle concessioni in materia di acque minerali e termali è  rimasta accentrata in capo 
al governo, in particolare per mezzo dei prefetti, come disponeva lõarticolo 5 del DPR n. 620/1955. 
9 Art. 24: «Sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative dello Stato in materia di ricerca e utilizzazione delle acque termali 
e la vigilanza sulle attività relative».  
10 Amorosino, cit., p. 5.  
11 Il vigente Codice dellõambiente (D. Lgs. n. 152 del 2006), allõart. 144, comma 1, sancisce che çTutte le acque superficiali e 
sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuol o, appartengono al demanio dello Statoè, mentre lõultimo comma dello stesso 
articolo stabilisce che «Le acque termali, minerali e per uso geotermico sono disciplinate da norme specifiche, nel rispetto del 
riparto delle competenze costituzionalmente determi nato». 



LE CONCESSIONI DELLE ACQUE MINERALI E TERMALI ð DATI 2015 

 

 

MINISTERO DELLõECONOMIA E DELLE FINANZE  11  

«Le concessioni di utilizzazione delle acque minerali naturali e delle acque di sorgente sono 

rilasciate tenuto conto delle esigenze di approvvigionamento e distribuzione delle acque 

potabili e delle previsioni del Piano di tutela di cui allõart. 121». La competenza esclusiva dello 

Stato è rinvenibile, peraltro, nella disposizione ex articolo 96, c omma 8, del medesimo decreto, 

con la quale viene sancito il principio generale della temporaneità  di tutte le concessioni di 

derivazione delle acque, la cui durata, salvo casi specificamente individuati, è , al  massimo, di  

trent a anni. In questo caso, lõinteresse pubblico sotteso, giustificativo dellõintervento normativo 

dello Stato, è anche la tutela della concorrenza12.  

II.3 LA DISCIPLINA NAZIONALE E I PRINCIPI SULLA GESTIONE DELLE ACQUE 

MINERALI E TERMALI 

La norma primaria di riferimento del settore minerario è il regio decreto  29 luglio 1927, n. 1443 

òNorme di carattere legislativo per disciplinare la ricerca e la coltivazione delle miniere [nel 

Regno].ó, tuttõoggi in vigore, che stabilisce i principi in materia, come la sottoposizione della 

ricerca e della coltivazione delle miniere, entro cui rientrano le acque minerali e termali, al 

rilascio, da part e dellõautorit¨ competente, di un titolo abilitativo in capo al ricercatore e al 

concessionario, al quale ¯ imputato un diritto superficiale proporzionale allõarea concessa. 

Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante òNorme in materia ambientale ó, pur 

ribadendo che le acque termali e minerali sono disciplinate da norme specifiche, nel rispetto del 

riparto delle competenze costituzionalmente determinato (art. 144, comma 5), stabilisce che le 

concessioni di utilizzazione delle acque minerali natura li e delle acque di sorgente sono 

rilasciate tenuto conto delle esigenze di approvvigionamento e distribuzione delle acque potabili 

e delle previsioni del Piano di tutela delle acque  disposto dallõAutorit¨ di bacino (art. 97, 

comma 1).  

Il decreto legislat ivo 8 ottobre 2011, n. 176, òAttuazione della direttiva 2009/54/CE, 

sull'utilizzazione e la commercializzazione delle acque minerali naturali ó, che distingue tra 

acque minerali naturali  e acque di sorgente13, stabilisce le caratteristiche di ciascuna catego ria 

di acqua, definisce il procedimento amministrativo per la richiesta del riconoscimento della 

mineralit¨, le modalit¨ di rilascio dellõautorizzazione alla utilizzazione, le operazioni fisiche e 

chimiche consentite sulle acque, le caratteristiche microbi ologiche richieste, la denominazione 

delle acque, la modalit¨ di utilizzo, lõetichettatura, lõutilizzazione delle acque minerali per  la  

preparazione  di  bevande analcoliche, le regole per lõimport-export di acque minerali.  

La legge 24 ottobre 2000, n. 323, recante il Riordino del settore termale , è adottata in 

pendenza del previgente assetto costituzionale, nel quale il riparto delle competenza in materia 

è di tipo concorrente. La norma statale, infatti, è intervenuta  a defi nire la cornice normativa di 

un bene già precedentemente ricondotto al patrimonio indisponibile delle regioni, stante 

lõesigenza di unitariet¨ in ordine a qualificati interessi connessi con lõattivit¨ termale, quali : i) 

tutela delle prestazioni sanitarie e rogate, ii) salvaguardia del patrimonio idrotermale, i ii) 

promozione del turismo. È sulla prima finalità, tuttavia, che la legge n. 323 è intervenuta in 

                                                      
12 Il principio della temporaneità delle concessioni è esteso alle acque minerali e termali. In questo senso, si veda la s entenza n. 
1/2010 della Corte Costituzionale.  

13 «Sono considerate acque minerali naturali le  acque  che,  avendo origine da una  falda o giacimento sotterraneo, provengono  da  
una  o più sorgenti  naturali  o  perforate  e  che  hanno  caratteristiche igieniche particolari e, eventualmente,  propriet à  
favorevoli  alla salute » (art. 2, comma 1); « Sono denominate «acqua di sorgente» le acque destinate al consumo umano, allo stato 
naturale e imbottigliate alla sorgente, che, avendo origine da una falda o giacimento sotterraneo, provengano da una sorgente  con 
una o più emergenze naturali o perforate » (art. 20, comma 1).  
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maniera più incisiva, definendo ( rectius , rinviando alle definizioni del Ministero della salute) le 

cure termali  (aventi riconosciuta efficacia terapeutica per la tutela globale della salute, nelle 

fasi della prevenzione, della terapia e della riabilitazione di determinate patologie), che, in 

quanto tali, sono erogate a carico del Servizio sanitario naziona le, nonché le patologie  che 

possono essere curate o prevenute con le cure termali  medesime. La legge, inoltre, definisce e 

qualifica gli stabilimenti termali  e le aziende termali  quali unici soggetti idonei alla gestione 

delle fonti, nonch® allõerogazione delle prestazioni terma li.  

II.4 LA DURATA DELLE CONCESSIONI 

In relazione alla durata delle concessioni ,  lõarticolo 96, comma 8 del D. Lgs. 152/2006 (cd. 

Codice dellõambiente) sancisce il principio generale della temporaneità  di tutte le concessioni, 

la cui durata, salvo casi specificamente individuati, è , al massimo, di trenta anni 14.  

La Corte Costituzionale ha interpretato in maniera estensiva la norma, riconducendo anche le 

acque minerali e termali sotto il regime di tutela  affermato dalla disposizione in parola 15. 

Questõultima, infatti, aveva dato origine a un conflitto di attribuzione fra Stato e regioni , le 

quali avevano eccepito lõinvasione delle loro competenze in materia da parte dello Stato. La 

Corte costituzionale , con sentenza n. 1 dellõ 11 gennaio 201016, ha rigettato le eccezioni delle 

regioni ricorrenti , ammettendo la potestà dello Stato di stabilire un limite massimo di durata 

delle concessioni, e riconducendo tale potestà allõattivit¨ di tutela dellõambiente, materia 

riconosciuta come trasversale , che, come tale, ricade tra le competenze esclusive dello Stato.  

Fino al 2006, nelle more di una disciplina nazionale che ponesse un limite massimo, le regioni 

hanno stabilito autonomamente la durata di ciascun provvedimento concessorio, anche 

rilasciando concessioni perpetue. Con la norma statale che ne limita la durata , la perpetuità 

delle concessioni stipulate dopo lõentrata in vigore di tale limite ¯ pacificamente vietata. La 

questione delle concessioni perpetue stipulate prima  dellõentrata in vigore del limite ¯ stata 

risolta in via interpretativa dalle regioni stesse, che hanno avvertito la necessità di definire uno 

specifico regime transitorio per le concessioni originariamente rilasciate come perpetue 17.   

In ogni caso, ¯ da rilevare come, per la natura stessa dellõistituto della concessione, questa non 

possa mai considerarsi effettivamente perpetua. In generale, infatti, tra le fattispecie di 

estinzione del rapporto concessorio si menzionano la revoca e il riscatto , che operano entrambe 

in maniera unilaterale da parte del concedente, per sopraggiunti motivi di interesse pubblico.  

                                                      
14 Lõart. 96, c. 8., D. Lgs. 152/2006: «Tutte le concessioni di derivazione sono temporanee. La durata delle concessioni, fatto salvo 
quanto disposto dal secondo comma, non può eccedere i trenta anni ovvero i quaranta per uso irriguo e per la piscicoltura, ad  
eccezione di quelle di grande derivazione idroelettrica, per le quali resta ferma la disciplina di cui all'articolo 12, commi 6, 7 e 8 del 
decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79».  
15 A tale proposito nella sentenza n. 1 del 2010 la Corte Costituzionale afferma che:  «3.2. [é] Alla luce della disciplina innanzi 
ricordata e dellõorientamento espresso da questa Corte in ordine alla materia della òtutela dellõambienteó, deve reputarsi che 
anche il principio di temporaneità delle  concessioni di derivazione e la fissazione  del loro limite massimo ordinario di durata in 
trenta anni (salvo  specifiche ed espresse eccezioni), senza alcuna proroga per le concessioni perpetue in atto, rappresentino livelli 
adeguati e non riducibili di tutela ambientale individuati dal legislatore  statale e che fungono da limite alla legislazione regionale 
(sentenze n. 61 del 2009 e n. 225 del 2009).  3.3. A conforto della riconosciuta rilevanza ambientale della fissazione del termine di 
durata di  tutte le concessioni, comprese quelle concernenti le  acque minerali e termali, e quindi della sua  sottoposizione ai limiti 
di tutela ambientale fissati ai sensi dellõart. 117, secondo comma, lettera s), Cost., soccorre lõulteriore considerazione secondo la 
quale una dilatazione eccessiva del termine di dura ta già  trentennale [é] urterebbe contro la necessit¨, in sede di rinnovo della 
concessione, di procedere alla  valutazione [é] di impatto ambientale (VIA)  [é]». 
16 Pubblicata in G.U. n. del 20 gennaio 2010 . 
17 Tra queste Campania e Calabria. Questõultima, in particolare, con lõarticolo 9, comma 9 della legge regionale n. 40/2009 , ha 
rinviato al principio generale di cui allõart. 252 delle Disposizioni per lõattuazione del Codice Civile (regio decreto 30 marzo 1942, n. 
318), secondo cui, in caso di successioni di leggi nel tempo riguardanti, tra lõaltro, i termini per lõesercizio di un diritto, òil nuovo 
termine si applica anche allõesercizio dei diritti sorti anteriormente [é] ma il nuovo termine decorre [é]ó dallõentrata in vigore della 
legge sopravvenuta, òpurch®, a norma della legge precedente, non rimanga a decorrere un termine minoreó. 
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II.5 LE DISCIPLINE REGIONALI E GLI ORIENTAMENTI COMUNI 

In Italia lo sfruttamento delle acque minerali e termali si basa sullõottenimento, da parte dei 

produttori/fornitori, di concessioni di derivazione per lo sfruttamento economico delle fonti. Le 

regioni, titolari del bene, disciplinano le modalità di rilascio delle concessioni, nonché le forme 

di gestione. Tuttavia i principi regionali  sui regimi gestionali sono ancora informati - talvolta con 

esplicito rinvio per mancanza di una disciplina regionale ad hoc, come nel caso della Sardegna - 

alle disposizioni di cui al R.D. n. 1443 del 1927 sulle risorse minerarie, alle quali le acque 

minerali e termali continuano ad afferire. Ne è testimonianza il fatto che le leggi regionali in 

materia presentano generalmente  una struttura simile, dettando una disciplina più o meno 

puntuale sul rilascio dei permessi di ricerca e delle concessioni per la coltivazione delle acque 

minerali e termali.  

Sulle modalità di gestione del bene in parola la stratificazione normativa nel t empo, sia a livello 

regionale che statale, ha creato un particolare intreccio di norme che non consente di 

ricondurre, in maniera agevole, le diverse situazioni di fatto alle fattispecie tipiche della delega 

amministrativa , della concessione e della subconcessione. Si rinvengono, infatti, particolari 

situazioni per le quali uno stesso ente territoriale è contemporaneamente (1) titolare di una 

concessione per lo sfruttamento, come rilasciata dalla regione in epoca meno recente, e (2) 

titolare di una delega a mministrativa, riconosciuta della medesima regione, per il rilascio di una 

concessione in favore di terzi, su un bene che rientra pur sempre nel patrimonio indisponibile 

regionale18. A ciò si aggiunga che alcune leggi regionali, disponendo una delega ammini strativa in 

favore degli enti territoriali per il rilascio dei permessi di ricerca e delle concessioni, riconosce 

in capo agli stessi il diritto di determinare i canoni concessori. Si può assistere, pertanto, a 

diversi regimi di gestione allõinterno della stessa regione19. 

II.6 LA SCELTA DEL CONCESSIONARIO 

Le modalità di scelta del concessionario per lo sfruttamento economico di un bene pubblico ð se 

tramite un affidamento diretto ovvero attraverso una procedura competitiva a evidenza pubblica 

ð rappresenta un aspetto di particolare rilievo 20. ĉ noto, infatti, come lõimpianto normativo 

comunitario ð e, conseguentemente, quello nazionale ð sia decisamente improntato 

sullõaffermazione del ricorso alle procedure a evidenza pubblica quale regola per 

lõapprovvigionamento di beni, di servizi e di lavori, nonch® per lõaffidamento di concessioni di 

servizi e di lavori pubblici da parte delle Amministrazioni pubbliche, e dei soggetti equiparati, in 

ossequio dei principi del mercato comune di cui al Tr attato CE21, che giustifica la riconduzione 

delle materie in parola alla medesima disciplina 22. 

Per ciò che concerne la concessione di beni pubblici, che qui interessa, non si rinviene  una 

norma, comunitaria o nazionale, che disponga, in maniera perentoria, lõobbligo del ricorso a 

procedure a evidenza pubblica per lõindividuazione del concessionario. Tuttavia, alla luce dei 

                                                      
18 È questo il caso di alcuni Comuni della Lombardia che sono, al contempo, concessionari per conto della regione e concedenti n ei 
confronti delle società di imbottigliamento.  
19 È il caso di Emilia Romagna, Lombardia, Toscana. Diverso è il caso del Trentino-Alto Adige, per il quale la competenza normativa 
delle Province Autonome di Bolzano è equiparata a quella regionale.  
20 A testimonianza di tale rilevanza, basti ricordare lõattualit¨ della nota questione delle concessioni del demanio marittimo, oggi 
sotto lõattenzione di operatori del diritto e delle istituzioni, sia comunitarie che nazionali, per le vicende legate al procedimento di 
infrazione nei confronti dellõItalia e i conseguenti annunciati propositi di riforma. 
21 Il riferimento è alle quattro libertà su cui si fonda il mercato comune: libera circolazione delle persone, dei servizi, dell e merci, 
dei capitali.  
22 Il rif erimento ¯ alle direttive comunitarie sugli appalti, sulle concessioni e sugli appalti nei settori òspecialiõ (direttive nn. 
2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE) e al Codice dei contratti pubblici (decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50).  
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principi comunitari sul mercato comune appena richiamati, sia l a giurisprudenza che la dottrina 

sono ormai concordi nellõestendere tale obbligo anche alle concessioni per lõestrazione e lo 

sfruttamento delle acque minerali, in analogia con le concessioni dei beni demaniali 23.  

Per un livello più approfondito di analisi  si è scelto di esaminare le normative regionali per 

verificare se si rinviene la tendenza allõaffermazione, perlomeno formale, del principio della 

gara nellõaffidamento delle concessioni per lo sfruttamento delle acque minerali e termali. Il 

risultato è c he solamente cinque regioni (Abruzzo, Calabria, Liguria, Sicilia e Toscana) hanno 

introdotto esplicitamente, nella propria normativa regionale, una procedura a evidenza pubblica 

come criterio di scelta del concessionario. In questi casi il criterio di aggi udicazione ¯ lõofferta 

economicamente più vantaggiosa. Le restanti regioni e province autonome prevedono solamente 

il rilascio delle concessioni sulla base dellõadozione di un provvedimento amministrativo,  su 

istanza di parte.  

Altro aspetto interessante è la disciplina della concorrenza di più istanze ricadenti sulla stessa 

area. In questo caso sono adottati vari criteri per la scelta del concessionario ð che possono 

essere tassativi o a discrezione dellõorgano competente al rilascio ð come ad esempio la 

valutazione di specifici requisiti tecnici ed economici dellõistante, il diritto di prelazione al 

titolare del permesso di ricerca, la priorità cronologica della presentazione della domanda. Il 

diritto di prelazione allõaffidamento della concessione a favore del ricercatore, in particolare, è 

affermato in diverse regioni 24.  

II.7 LA DETERMINAZIONE DEI CANONI CONCESSORI 

Le concessione per lo sfruttamento delle acque minerali e termali, accordata dalla regione 

titolare del bene o da un altro ente da essa delegato, è generalmente a titolo oneroso, 

prevedendo un canone a carico del concessionario e a favore di una o più Amministrazioni 

territoriali. La modalità di calcolo e la periodicità di corresponsione del canone variano 

sensibilmente da una regione allõaltra, stante la potest¨ regionale di disciplinare, tra le altre 

cose, anche il regime dei canoni.  

Per il calcolo del canone periodico sono generalmente individuati uno o più parametri  e, per 

ciascuno di essi, un canone unitario o percentuale  corrispondente 25. I parametri adottati vanno 

dallõestensione della superficie concessa - che configura il cosidde tto diritto superficiario 

                                                      
23 In questo senso, tra gli altri, si vedano: delibera n. 219 del 2 Marzo 2016 dellõAutorit¨ Nazionale Anticorruzione ð ANAC; parere del 
24 giugno 2013 su procedura AS1063 dellõAutorit¨ Garante per la Concorrenza e per il Mercato ð Antitrust; parere del 21 settembre 
2011 dellõAvvocatura distrettuale dello Stato di Napoli; sentenza n. 5765 del 25 settembre 2009 del Consiglio di Stato. In 
questõultima sentenza il Consiglio di Stato ha affermato, in particolare, che ò[é] il nostro ordinamento, sulla scia di significativi 
impulsi in tal senso rivenienti dal diritto comunitario, è oggi attestato, anche in forza di una lettura interpretativa delle no rme 
nazionali orientata al rispetto dei principi contenuti nel Trattato CE, sulla necessità che le Amministrazioni pubbliche (o i  soggetti 
alle stesse equiparate) adottino procedure comparative ad evidenza pubblica ogni volta che debbano affidare commesse o beni 
pubblici di rilevante interesse economicoó. Tale interpretazione ¯ stata ribadita, tra gli altri, dallõAutorit¨ Nazionale Anticorruzione 
nella sopra citata delibera, nella quale ha affermato che òsecondo un consolidando orientamento giurisprudenziale lõaffidamento di 
concessioni amministrative aventi ad oggetto lõuso di beni pubblici (siano essi del demanio ovvero del patrimonio indisponibile dello 
Stato, delle Regioni o dei Comuni) resta assoggettato al generale obbligo delle Amministrazioni - derivante dai fondamentali principi 
di diritto comunitario rinvenibili direttamente nel Trattato CE (libertà di stabilimento, di libera prestazione dei servizi, nonché 
principi di par condicio, imparzialità e trasparenza) - di esperire procedure ad evidenza pubblica ai fini della individuazione del 
soggetto contraenteó. Per una lettura critica di tale orientamento si veda M. Liberti, Mercato concorrenza regole , n. 3/2014, p. 524.  
24 Sono di questo tenore le discipline di Basilicata, Bolzano, Campania, Emilia Romagna, Lombardia, Marche, Molise, Piemonte, 
Puglia, Sardegna, Sicilia (che, peraltro, è una delle regioni sanciscono il principio del la procedura a evidenza pubblica ), Trento, 
Umbria e Veneto.  
25 In alcune Regioni è previsto lõadeguamento dei canoni unitari, a cadenza annuale, biennale o triennale, con apposito 
provvedimento della giunta regionale, sulla base degli indici nazionali del costo della vita pubblicati dallõISTAT; in altre Regioni si 
riconosce una maggiore discrezionalità alle giunte regionali sulla scelta dei criteri di adeguamento dei canoni. Negli ultimi  anni, 
tuttavia, alcune Regioni hanno scelto di non dare seguito allõadeguamento in seguito allõincidenza della crisi economica sul mercato 
dellõacqua imbottigliata. 
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proporzionale annuo - alla quantità di acqua emunta, fino al fatturato conseguito dal 

concessionario, nel caso delle concessioni termali 26. 

Il canone individuato  come percentuale sul fatturato conseguito dal concessionario può essere 

calcolato sulla base di una quota fissa in corrispondenza di fasce di fatturato delimitate  da valori 

soglia, o in funzione di una percentuale del fatturato dichiarato nellõanno di riferimento.  

Ulteriori elementi di variabilità del canone dipendono da specifiche condizioni di agevolazione, 

in termini di riduzione dei canoni, sulla base di criteri di premialità ambientali  

(imbottigliamento in vetro, imbottigliamento in vetro con raccolta  dei vuoti, certificazioni 

ambientali, smaltimento rifiuti, contenimento dellõinquinamento ambientale), premialità  sociali  

(salvaguardia dei livelli occupazionali, ubicazione delle attività in zone socialmente 

svantaggiate) e premialità  di qualità  (certifi cazione di qualità conseguite dalle aziende 

concessionarie).  

I regolamenti regionali differiscono tra loro anche per ciò che attiene al diritto di imputazione 

dei canoni.  Stante la titolarità del bene patrimoniale in capo alle regioni, con il conseguente 

diritto delle stesse a percepire i relativi canoni concessori, si registrano situazioni in cui il diritto 

di riscuoterli è riconosciuto anche, o esclusivamente, alle province, quando queste sono 

delegate a rilasciare le concessioni (è  il caso, ad esempio, della Regione Lombardia) o ai Comuni 

nel cui territorio ricade la concessione (diverse regioni adottano questa soluzione)  e che sono 

anchõessi stati delegati dalle regioni.  

Tutti questi fattori restituiscono, a livello nazionale, un p anorama alquanto variegato della 

gestione dei canoni concessori per lo sfruttamento delle acque minerali, da cui derivano diversi 

vulnus nella gestione del bene pubblico e dei diritti su di esso gravanti o ad esso afferenti. La 

disomogeneità dei canoni concessori può comportare, infatti, un deficit  di efficienza quando non 

tutti i canoni internalizzano in maniera soddisfacente i costi ambientali e sociali dello 

sfruttamento, con il rischio che si creino aree di minore tutela del bene, o quando comportano 

distorsioni della concorrenza nel mercato di riferimento.  

Dalle analisi delle discipline regionali possiamo evidenziare che , nella quasi totalità delle 

regioni,  è stabilito un diritto proporzionale annuo che viene definito e adeguato solitamente con 

provvedimento della giunta regionale. In alcune regioni (Abruzzo, Basilicata, Friuli Venezia 

Giulia, Emilia Romagna, Lazio, Lombardia, Toscana, Sicilia, Valle dõAosta, Veneto) e nella 

Provincia Autonoma di Bolzano esiste la facoltà, da parte delle giunte, di procedere 

allõadeguamento dei canoni con apposito provvedimento, sulla base dellõIndice dei prezzi al 

consumo per famiglie  di operai e impiegati  (FOI), calcolato annualmente dallõISTAT. In altre, 

invece, i regolamenti consentono una maggiore discrezionalità degli organi preposti 

                                                      
26 La legge mineraria (R.D. 29 luglio 1927, n. 1443, art. 25) prevedeva , a carico del concessionario minerario ,  unicamente un diritto 

proporzionale alla superficie della concessione. La base giuridica per lõimputazione, a carico dello stesso concessionario, di ulteriori 

canoni calcolati su parametri diversi dalla superficie dellõarea concessa (come la quantit¨ di acqua estratta o il fatturato conseguito 

in seguito allõattivit¨ oggetto della concessione) si rinviene  nella sentenza della Corte Costituzionale nÁ 65 del 2001, cha ha 

ammesso la possibilità da parte delle regioni di prevedere canoni non solo commisurati alla superficie da sfruttare, ma allõeffettivo 

beneficio ricavabile dal concessionario, sulla base del fatto che il solo criterio superficiario può, in concreto, risultare sproporzionato 

per difetto, rispetto al beneficio economico che il concessionario tr ae dallo sfruttamento della risorsa pubblica.  Il parametro relativo 

allõacqua emunta, in particolare, pu¸ assumere diverse declinazioni da un regolamento regionale allõaltro, prevedendo canoni unitari 

differenziati in ragione delle finalità cui è destinata  la risorsa, quali: imbottigliamento (per il quale è solitamente previsto un canone 

maggiore in quanto lõacqua emunta ¯ fonte diretta di profitto); realizzazione di bevande analcoliche, cosiddetti soft drink , altri 

utilizzi,  come quello nei processi indus triali (per i quali ¯ imputato un canone agevolato, in ragione del fatto che lõacqua emunta 

non è fonte diretta di profitto ma rappresenta comunque una risorsa sfruttata ).  
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nellõattuazione dei criteri per lõadeguamento dei canoni. È importante sottoline are come, 

nonostante tale previsione , i canoni stabiliti  non sempre sono stati adeguati, anche in seguito 

allõincidenza della crisi economica sui concessionari. Nella maggioranza delle regioni, poi,  si 

prevedono delle riduzioni dei canoni in base a criteri di premialità , mentre Puglia, Sicilia, le 

province autonome di Trento e  di  Bolzano, Basilicata, Emilia Romagna e Molise, non prevedono 

alcun tipo di riduzione sui canoni.  

Un tentativo di armonizzazione dei canoni a livello nazionale è stato effettuato in sede di 

Conferenza Stato-Regioni con le linee-guida del 2006, secondo due direttrici: lõinnalzamento 

generale dei corrispettivi e la definizione dei canoni in funzione di t re parametri: gli ettari della 

superficie concessa, i volumi di acqua emunta o utilizzata, i volumi dellõacqua imbottigliata. 

Nello specifico le linee guida tracciate nella Conferenza Stato -Regioni del 2006, invitavano le 

regioni ad applicare dei canoni co sì strutturati:  

- da û 1 a û 2,5 per metro cubo (o frazione di esso) di acqua imbottigliata ;  

- da û 0,5 a û 2 per metro cubo (o frazione di esso) di acqua utilizzata o emunta ; 

- û 30 per ettaro (o frazione di esso) di superficie concessa .  

Seguendo lõadeguamento ISTAT basato sullõIndice dei prezzi al consumo per famiglie, operai e 

impiegati  (FOI), al 2015 ð anno di riferimento della Rilevazione ð tali canoni dovrebbero essere 

attualizzati come segue:  

- da û 1,16 a û 2,89 per metro cubo (o frazione di esso) di acqua imbottigliata ; 

- da û 0,58 a û 2,31 per metro cubo (o frazione di esso) di acqua utilizzata o emunta ; 

- û 34,65 per ettaro (o frazione di esso) di superficie concessa.  
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III.  LA RILEVAZIONE SULLE ACQUE MINERALI: ANALISI DEI DATI 

III.1 IL NUMERO DELLE CONCESSIONI 

Le concessioni attive nel 2015 per lo sfruttamento delle acque minerali  sono state 295, con 

unõevidente alta concentrazione nelle prime cinque regioni che, da sole, coprono il 50,51 per 

cento delle concessioni dichiarate a livello nazionale) ( Tabella 1). 

TABELLA 1: NUMERO DI CONCESSIONI PER SFRUTTAMENTO DI ACQUE MINERALI 

ATTIVE AL 31.12.2015 

Regione 
Concessioni attive al 31.12.2015 

numeri assoluti  percentuali  

PIEMONTE 43 14,58% 

LOMBARDIA 35 11,86% 

LAZIO 30 10,17% 

EMILIA ROMAGNA 22 7,46% 

SARDEGNA 19 6,44% 

VENETO 18 6,10% 

TOSCANA 17 5,76% 

UMBRIA 16 5,42% 

BASILICATA 14 4,75% 

CALABRIA 12 4,07% 

TRENTINO ALTO 

ADIGE* 
12 

4,07% 

MARCHE 11 3,73% 

SICILIA 11 3,73% 

CAMPANIA 8 2,71% 

LIGURIA 7 2,37% 

FRIULI VENEZIA GIULIA 6 2,03% 

VALLE D'AOSTA 4 1,36% 

ABRUZZO 4 1,36% 

MOLISE 3 1,02% 

PUGLIA 3 1,02% 

Totale  295 100,00% 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

   *La Provincia Autonoma di Bolzano non ha comunicato i dati  

Aggregando i numeri delle concessioni attive per aree geografiche, emerge la netta 

concentrazione delle concessioni nel nord del Paese ( 51,76 per cento ) mentre al centro e al sud 

è concentrata poco meno della metà del patrimonio nazionale di acque minerali concesso 

(rispettivamente, il 27,46 per cento  e il 20,77 per cento ).  
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FIGURA 1: NUMERO DI CONCESSIONI PER AREA GEOGRAFICA 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

Ai fini di un confronto sulla numerosità delle fonti di acque minerali proveni enti da registri 

ufficiali, la Tabella 2 riporta lõelenco delle acque minerali naturali riconosciute ai sensi 

dell'articolo 1 della direttiva 2009/54/CE 27 della Commissione europea. 

TABELLA 2: MARCHI COMMERCIALI ATTIVI E UFFICIALMENTE 

RICONOSCIUTI, PER REGIONE (DATI ANNO 2016) 

Regione Numero marchi 
Lombardia  47 
Piemonte  41 
Toscana 25 
Lazio  24 
Emilia Romagna 22 
Marche 21 
Umbria  19 
Sardegna 16 
Veneto  16 
Sicilia  15 
Basilicata  14 
Campania 13 
Calabria  11 
Trentino -Alto Adige  9 
Friuli Venezia Giulia  9 
Abruzzo  5 
Liguria  5 
Puglia 4 
Molise 4 
Valle d'Aosta  2 
Totale complessivo  322 

Fonte: https://ec.europa.eu/food/sites/food/files/safety/docs/labelling -nutrition_mineral -waters_list_eu-recognised.pdf 

Dalla Rilevazione risultano attivi, inoltre, 26 permessi di ricerca di acque minerali, rilasciati da 8 

regioni. Anche in questo caso il Piemonte è la regione con il maggior numero di titoli 

autorizzatori.  

  

                                                      
27 La direttiva 2009/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 giugno 2009, sull'utilizzazione e la commercializzazion e 
delle acque minerali naturali (GU L 164 del 26.6.2009, pag. 45) prevede la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dellõUE lõelenco 
delle acque minerali naturali riconosciute come tali. Per lõItalia i dati sono comunicati a cura del Ministero della Salute. 

https://ec.europa.eu/food/sites/food/files/safety/docs/labelling-nutrition_mineral-waters_list_eu-recognised.pdf
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TABELLA 3: NUMERO DI PERMESSI PER LA RICERCA DI ACQUE MINERALI, ATTIVI 

AL 31.12.2015 

Regione 
Permessi di ricerca attivi al 31.12.2015  

numeri assoluti  percentuali  

PIEMONTE 8 30,77% 

TRENTINO ALTO ADIGE 6 23,08% 

EMILIA ROMAGNA 4 15,38% 

ABRUZZO 2 7,69% 

FRIULI VENEZIA GIULIA 2 7,69% 

TOSCANA 2 7,69% 

LIGURIA 1 3,85% 

MOLISE 1 3,85% 

Totale 26 100,00% 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

 

RIEPILOGO 

Sulla base delle dichiarazioni effettuate per lõanno 2015, a livello nazionale, si registrano : 

· 295 concessioni per lo sfruttamento delle acque minerali  

· 26 permessi di ricerca di acque minerali  

Il 51,76 per cento  delle concessioni minerali si concentra nel nord del Paese. Il Piemonte, in 

particolare, con 43 concessioni (il 14, 58 per cento  del totale), è la prima regione italiana per 

numero di concessioni attive.  

III.2 LE SUPERFICI CONCESSE 

La superficie totale, calcolata a livello nazionale, oggetto di concessioni per lo sfruttamento 

delle acque minerali è di quasi 28 mila ettari 28 (0,09 per cento del territorio nazionale) dei quali 

il 40,96 per cento risulta essere in solo tre regioni:  Piemonte, Lombardia e Lazio.  

  

                                                      
28 Nel caso di concessioni e subconcessioni che hanno a oggetto il medesimo bene, la superficie è stata considerata una volta.   
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TABELLA 4: SUPERFICI CONCESSE AL 31.12.2015 

Regione 

Superfici (in ettari) concesse al 

31.12.2015 

ettari (ha)  percentuali sul totale  

PIEMONTE  5.198,96  18,39% 

LOMBARDIA  3.671,78  12,99% 

LAZIO  2.908,94  10,29% 

TOSCANA  2.617,05  9,26% 

UMBRIA  2.373,93  8,40% 

SARDEGNA  2.170,84  7,68% 

VENETO  1.357,36  4,80% 

SICILIA  1.353,35  4,79% 

EMILIA ROMAGNA  1.243,23  4,40% 

TRENTINO ALTO ADIGE  830,50  2,94% 

CALABRIA  755,30  2,67% 

MARCHE  723,16  2,56% 

BASILICATA  722,23  2,55% 

VALLE D'AOSTA  543,38  1,92% 

CAMPANIA  501,69  1,77% 

LIGURIA  406,48  1,44% 

ABRUZZO  318,41  1,13% 

PUGLIA  252,07  0,89% 

FRIULI VENEZIA GIULIA  168,64  0,60% 

MOLISE  155,00  0,55% 

Totali  28.272,30  100,00% 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

 

FIGURA 2: SUPERFICI CONCESSE PER REGIONE 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

In relazione al rapporto di densità delle concessioni ( superfici concesse / estensione totale del  

territorio ), lõUmbria si pone al vertice, con lo 0,28  per cento  della superficie regionale concessa 

(Tabella 5).  
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TABELLA 5: RAPPORTO DI DENSITÀ DELLE SUPERFICI CONCESSE 

Regione 

Superficie totale 

della regione in 

ettari (a)  

Superficie 

concessa in ettari 

(b) 

Rapporto di 

densità (b/a)  

UMBRIA 846.430,00  2.373,93  0,28% 

PIEMONTE 2.538.710,00   5.198,96 0,20% 

LAZIO 1.723.230,00  2.908,94  0,17% 

VALLE D'AOSTA 326.090,00   543,38 0,17% 

LOMBARDIA 2.386.370,00 3.671,78 0,15% 

TOSCANA 2.298.700,00  2.617,05  0,11% 

SARDEGNA 2.410.000,00  2.170,84  0,09% 

MARCHE 940.140,00  723,16  0,08% 

LIGURIA 541.620,00  406,48  0,08% 

VENETO 1.840.740,00  1.357,36  0,07% 

BASILICATA 1.007.330,00  722,23  0,07% 

TRENTINO ALTO ADIGE 1.360.550,00  830,50  0,06% 

EMILIA ROMAGNA 2.245.280,00  1.243,23  0,06% 

SICILIA 2.583.240,00  1.353,35  0,05% 

CALABRIA 1.522.190,00  755,30  0,05% 

CAMPANIA 1.367.090,00  501,69  0,04% 

MOLISE 446.060,00  155,00  0,03% 

ABRUZZO 1.083.180,00  318,41  0,03% 

FRIULI VENEZIA GIULIA 786.230,00  168,64  0,02% 

PUGLIA 1.954.090,00  252,07  0,01% 

Totale  30.207.270,00  28.272,30  0,09% 

Fonte: Elaborazione su dati ISTATI (a) e del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

 

RIEPILOGO 

In Italia la superficie data in concessione per lo sfruttamento d i acque minerali è pari a circa 

28 mila ettari.   

Tra le regioni italiane, Piemonte, Lombardia e Lazio si posiziona no al vertice della 

graduatoria , per superficie concessa: insieme rappresentano il 41,67 per cento  della 

superficie nazi onale data in concessione per lo sfruttamento delle acque minerali.  

La densità delle superfici concesse, rispetto al territorio nazionale, è dello 0,09  per cento , 

con percentuali massime regionali che non raggiungono lo 0,3 per cento .  

III.3  LA QUANTITÀ DI ACQUA EMUNTA 

I dati relativi alla quantità di acqua emunta ð ossia alla quantità di risorse idriche prelevat e dal 

giacimento, indipendentemente dalla finalit¨ o dallõutilizzo corrispondente ð non sono esaustivi 

in quanto l e Amministrazioni adempienti  sono obbligate a comunicare il quantitativo di acqua 

estratto dal concessionario solo se è funzionale alla determinazione del canone concessorio. 

Inoltre , in taluni casi, è stato riscontrato come le Amministrazioni concedenti abbiano difficoltà 

a reperire  lõinformazione poich®, frequentemente, il canone pagato in funzione di questo 

parametro ¯ basato sullõemungimento presunto e non quello effettivo ( determinato in base alla 

misurazione puntuale della risorsa estratta ).  Al fine di rendere lõanalisi pi½ coerente possibile, i  



LE CONCESSIONI DELLE ACQUE MINERALI E TERMALI ð DATI 2015 

 

 

MINISTERO DELLõECONOMIA E DELLE FINANZE  22  

dati raccolti  sono stati oggetto di approfondimenti successivi con le Amministrazioni concedenti, 

tanto da restitui re un quadro coerente con le informazioni di ffuse da altre fonti autorevoli 29. 

Nel 2015, pertanto, dai giacimenti in concessione sono stati emunti quasi 16 miliardi di litri  di 

acqua minerale. La popolazione di concessionari è stata ordinata per quote di volume di acqua 

emunta decrescenti, aggregando, ove opportuno, i dati relativi ai gruppi industriali . Se si 

considerano i gruppi con una quota di volume superiore ai 400 milioni di litri, nel 2015 si 

individuano i 10 maggiori soggetti produttori 30, che rappresentano il 70,44  per cento  dellõacqua 

minerale estratta a livello nazionale  (Tabella 6). In particolare, il 34,48 per cento  è riconducibile 

ai primi due gruppi, Nestlé e San Benedetto, che, sul totale dei dieci maggiori gruppi, pesano 

per circa la metà dei volumi.  

 

TABELLA 6: MAGGIORI GRUPPI PRODUTTORI IN TERMINI DI VOLUME DI ACQUA EMUNTA 

Produttori  Quantità di acqua 
emunta, come da 

Rilevazione DT 2015 
(milioni di litri)  

Quota volume sul 
totale nazionale, come 
da Rilevazione DT 2015 

(%) 

Gruppo Nestlé 
- San Pellegrino S.p.a.  

2.768 17,44% 

Gruppo San Benedetto 
- Acqua Minerale San Benedetto 

S.p.a.  
- Alpe Guizza S.p.a.  
- Gran Guizza S.p.a.  
- Acqua di Nepi S.p.a.  
- Viggianello Fonti del Pollino 

S.p.a.  
- Fonte Cutolo Rionero in Vulture 

S.r.l.  

2.704 17,03% 

Fonti di Vinadio S.p.A.  1.105 6,96% 

Lete S.p.a.  991 6,25% 

Gruppo Norda 
- Norda S.p.a.  
- Monticchio Gaudianello S.p.a.  
- Sangemini Acque S.p.a.  

892 5,62% 

Ferrarelle S.p.a.  855 5,39% 

Gruppo Co. Ge. Di. 
- Rocchetta S.p.a.  
- Acqua e Terme di Uliveto S.p.a.  

663 4,18% 
 

Spumador S.p.a.  438 2,76% 

Società Italiana Acque Minerali S.p.a.  406 2,56% 

Gruppo Coca Cola Company* 
-  Fonti del Vulture S.r.l.  

356 2,24% 

Totale 10 maggiori Gruppi  11.179  70,44% 

Totale nazionale  15.872  100,00% 

* Si veda la nota 30 

                                                      
29 I dati sul quantitativo di acqua minerale sfruttata per ciascun anno sono reperibili presso lõassociazione di categoria Mineracqua, 
associata in Confindustria , che riporta il dato relativo alla sola acqua imbottigliata per ciascun anno (nel 2015, quasi 1 4 miliardi di 
litri, si veda qui: http://www.mineracqua.it/images/pdf/mercato -acque-italia -2015-mineracqua.pdf )), o presso alcuni dei bilanci 
delle società -concessionarie imbottigliatrici, che diffondono dati sul venduto in litri nellõanno di esercizio. Un confronto puntuale tra 
le varie fonti è pertanto impossibile, ma le dimensioni dei fenomeni registrati sono tra loro coerenti in termini di ordini d i grandezza.  
30 Tra i maggiori concessionari, selezionati in base alla quantità di acqua emunta, è stata inclusa anche la società Fonti del Vulture 
S.r.l. , la cui capogruppo è la multinazionale Coca Cola Company. 

http://www.mineracqua.it/images/pdf/mercato-acque-italia-2015-mineracqua.pdf
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RIEPILOGO 

Nel 2015 sono stati prelevati circa 16 miliardi di litri di acqua minerale, di cui oltre il 70  per 

cento dai primi dieci produttori e quasi il 35  per cento  dai primi due.  

III.4 LA DURATA DELLE CONCESSIONI 

Per quanto riguarda la durata delle concessioni si evidenzia come oltre il 54  per cento  sia stato 

stipulato o rinnovato negli anni successivi al duemila (Figura 3) e il 52,51 per cento  giungerà a 

scadenza entro il 2026, di cui il 25,48  per cento  nel quinquennio 2017-2021 (Figura 4)31.  

FIGURA 3: PERCENTUALI DELLE CONCESSIONI STIPULATE, PER VENTENNIO 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

 

FIGURA 4: PERCENTUALI DELLE CONCESSIONI IN SCADENZA, PER QUINQUENNIO  

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

Analizzando il profilo delle scadenze, inoltre, emerge un pressoché totale adeguamento da parte 

della Amministrazioni concedenti al limite trentennale della durata, introdotto nel 2006. Come 

risulta evidente dalla Figura 5, tra le concessioni censite tutte quelle stipulate fino alla metà 

degli anni ottanta ha nno una durata superiore ai trenta anni.  

                                                      
31 La percentuale è calcolata sul totale delle concessioni che scadranno dal 2017 in poi (259), non tenendo conto: 1. di quelle 
rilevate ma scadute tra il 2015 e il 2016 (27); 2. di quelle stipulate come perpetue e per le quali non è prevista una data d i scadenza 
(9), e che, pertanto, sono trattate autonomamente nellõanalisi.  
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Lõinversione di tendenza,  iniziata tra la fine degli anni ottanta e lõinizio dei novanta, 

evidentemente riconducibile allõinfluenza del diritto comunitario, emerge con tutta evidenza tra 

la fine degli anni novanta e i primi anni dopo il 2000, in particolare dal 2002, a partire dal quale 

diminuiscono le stipule di concessioni ultratrentennali.  

Infatti ,  gli ultimi casi di rilascio di concessioni ultratrentennali si registrano nel 2006 e nel 2008. 

Nel primo (concessione affidata dalla Regione Basilicata òin perpetuoó a unõazienda controllata 

dal Gruppo Coca Cola Company) la stipula è avvenuta prima  dellõentrata in vigore della nuova 

norma introduttiva del limite trentennale (articolo 96, comma 8 del D. Lgs. 152/2006), mentre 

nel secondo caso (due concessioni affidate dalla Regione Umbria per 40 anni) la stipula è 

avvenuta dopo lõentrata in vigore del limite trentennale, ma comunque prima  della sentenza 

della Corte Costituzionale, del 2010, che sancisce lõapplicabilit¨ di tale limite alle acque 

minerali e termali 32.  

FIGURA 5: DURATA DELLE CONCESSIONI RISPETTO ALLõANNO DI STIPULA 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

Inoltre,  emerge come in 7 casi (sui 295 totali) lõoriginaria previsione della durata perpetua non 

sia stata, a oggi, adeguata al principio della temporaneità 33. 

 

  

                                                      
32 Si rinvia al paragrafo II.4. 

33 Le concessioni rilevate e risultati ancora come perpetue  sono 9, ma ai fini di questa analisi non sono state considerate le 2 
concesse a unõAmministrazione pubblica (dalla Provincia di Trento al Comune di Peio), le quali costituiscono un caso sui generis, 
concettualmente riconducibile a una ònon concessioneó.  
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TABELLA 7: CONCESSIONI PERPETUE NON ANCORA CONVERTITE IN TEMPORANEE 

AMMINISTRAZIONE CONCEDENTE 

Soggetto concessionario 

Numero di 

concessioni 

perpetue  

REGIONE EMILIA ROMAGNA 3 

La Galvanina S.p.a.  1 

Terme di Cervia e Brisighella S.p.a.  1 

Terme di Riolo Bagni S.r.l.  1 

PROVINCIA DI BERGAMO 1 

San Pellegrino S.p.a.  1 

REGIONE BASILICATA 2 

Fonte Italia S.r.l.  1 

Fonti del Vulture S.r.l.  1 

REGIONE VALLE D'AOSTA 1 

Sorgenti Monte Bianco Terme di Courmayeur S.p.a.  1 

Totale complessivo 7 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

RIEPILOGO 

Entro il 2021 giungerà a scadenza il 25  per cento  delle  259 concessioni per lo sfruttamento 

delle acque minerali non ancora scadute.  

III.5 LA NATURA DEI CONCESSIONARI 

La natura  dei soggetti concessionari, in riferimento alla loro qualificazione pubblica  o privata 34, 

può rivelarsi unõinformazione utile se considerata in rapporto ad altre corrispondenze presenti 

nella banca dati del DT, come, ad esempio, la durata del rapporto concessorio , la modalità di 

scelta del concessionario o lõammontare dei canoni di concessione.  

Dalla Rilevazione emerge come le 295 concessioni attive siano state affidate a 194 concessionari 

con un rapporto di affidamento medio (numero di concessioni totali diviso il numero dei 

concessionari) di 1,52.  

I concessionari sono così suddivisi: 

- 19 sono amministrazion i pubbliche (18 comuni e 1 provincia)  

- 175 sono società di capitali (S.p.a., S.r.l ) o società di persone (S.a.s., S.n.c.) , di cui:  

Å 5 società di capitali a partecipazione pubblica  

Å 170  tra società di persone e di capitali non partecipate  da amministrazioni 

pubbliche  

  

                                                      
34 Ai fini del presente Rapporto, la qualificazione dei concessionari ricalca i criteri di delimitazione del perimetro soggettiv o della 
Rilevazione 2015. 
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FIGURA 6: CONCESSIONARI DI ACQUE MINERALI, PER TIPOLOGIA 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione 

 

III.6 GLI SFRUTTAMENTI AFFIDATI ALLE SOCIETÀ PARTECIPATE DA 

AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 

Nellõambito di un rapporto concessorio relativo a un bene pubblico, lõanalisi della partecipazione 

societaria degli enti concedenti nelle società concessionarie risulta interessante per la rilevanza 

che questo aspetto assume nel valutare il grado di libera lizzazione del mercato specifico. 

Generalmente, infatti, questo consente di stimare in che misura le Amministrazioni pubbliche 

scelgono la strada dellõautoproduzione nella gestione/fornitura del bene/servizio pubblico in 

questione.  

Nel caso dello sfruttame nto delle acque minerali questi aspetti non rilevano  in quanto:  

 Innanzitutto lo sfruttamento del bene non costituisce di per sé un servizio pubblico; in secondo 

luogo lõattività di sfruttamento del bene è tradizionalmente demandata al mercato, pertanto la 

gestione diretta e indiretta del bene da parte degli enti concedenti risulta tradizionalmente 

residuale; in terzo luogo, questa residualità non determina particolari problemi in ordine alla 

scelta del concessionario, ferma restando, come precedentemente rilevato, la prassi che esclude 

lo svolgimento di procedure a evidenza pubblica per la selezione del concessionario, in aperta  

violazione del principio della concorrenza tra privati.  

Alla luce di quanto ri levato, per il settore in oggetto lõanalisi delle partecipazioni pubbliche 

nelle società concessionarie risulta tanto più rilevante se si considera che il Progetto Patrimonio 

PA del Dipartimento del Tesoro  si estende anche alla rilevazione delle partecipaz ioni societarie 

da parte delle Amministrazioni pubbliche. La disponibilità di due banche dati relative alle 

RIEPILOGO 

Al 2015 i concessionari di acque minerali italiane sono suddivisi in:  

- 19 amministrazioni pubbliche (pari al 9,79 per cento del totale dei concessionari)  

- 5 società di capitali a partecipazione pubblica (2,58 per cento)  

- 170  tra società di persone e di capitali non partecipate da amministrazioni pubbliche 

(87,63 per cento)  



LE CONCESSIONI DELLE ACQUE MINERALI E TERMALI ð DATI 2015 

 

 

MINISTERO DELLõECONOMIA E DELLE FINANZE  27  

concessioni e alle partecipazioni pubbliche ha  pertanto  consentito di incrociare i dati e meglio 

comprendere la struttura del settore delle acque mi nerali.  

Dalla Rilevazione relativa al 2015 risulta che 5 società, titolari di 6 concessioni per lo 

sfruttamento delle acque minerali, sono partecipare da enti pubblici, e, in alcuni casi, anche 

dalle amministrazioni concedenti.  

Lõappendice A.2 riporta un quadro riassuntivo delle partecipazioni pubbliche in oggetto. Le 

caratteristiche di maggior rilievo di queste partecipazioni sono le seguenti:  

¶ le 5 società sono partecipate da ammi nistrazioni pubbliche di 5 regioni (Lazio, Marche, 

Puglia, Toscana, Trentino Alto Adige);  

¶ in 2 società su 5 si registra una partecipazione pubblica di maggioranza (1 società 

partecipata per il 96,44  per cento  da Amministrazioni marchigiane e 1 società part ecipata 

per il 98,3 4 per cento  da Amministrazioni toscane). Le restanti 3 società sono 

caratterizzate da una partecipazione pubblica minoritaria (rispettivamente, dellõ11,13 per 

cento, 8,96 per cento  e 1 per cento );  

¶ le partecipazioni risulta no generalmente parcellizzat e e su base territoriale, ossia gli enti 

partecipanti in una medesima società appartengono alla stessa regione; 

¶ le Amministrazioni partecipanti sono 64, di cui 63 Comuni e 1 Automobile Club. La 

preponderante presenza dei Comuni conferma la ten denza già registrata nei casi della 

gestione diretta, quando  gli stessi risultano concessionari per lo sfruttamento;  

¶ le Amministrazioni pubbliche partecipano esclusivamente in maniera diretta;  

¶ analizzando i settori economici (secondo la classificazione AT.ECO. - Attività Economiche, 

come utilizzata dallõIstat) di intervento delle 5 societ¨ partecipate - come dichiarati dalle 

amministrazioni partecipanti in sede della Rilevazione sulle Partecipazioni al 201 5 - 

emerge come tutte siano caratterizzate da più attività economiche. Le società in oggetto 

svolgono prevalentemente (per almeno il 50  per cento ) attività di: stabilimenti termali ; 

attività di raccolta, trattamento e smaltimento dei rifiuti ; recupero dei materiali ; 

raccolta, trattamento, e fornitura di acqua ; industria di bevande ; industria di bibite 

analcoliche, delle acque minerali e di altre acque in bottiglia ; produzione di energia 

elettrica . Risulta evidente come le precedenti attività afferiscano all e diverse finalità cui 

sono destinate le acque in genere, o comunque al settore ambientale, pertanto , solo 

alcune di queste sono contigue allõattivit¨ di sfruttamento delle acque minerali. Ne ¯ 

conferma il fatto che molte di queste partecipate sono le cosi ddette società multiservizi .  
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III.7 LA SCELTA DEI CONCESSIONARI 

Dalle dichiarazioni presentate emerge che delle 295 concessioni in essere nel 2015 una è stata 

rilasciata a seguito di una procedura a evidenza pubblica, esperita nel 2015. Come si è già 

osservato in precedenza, la prassi rilevata ¯ lõaffidamento diretto attraverso un provvedimento 

amministrativo rilasciato su istanza di parte, che in diversi casi configura il rinnovo di 

concessioni già attive, a favore dello stesso concessionario.  

Come già evidenziato nella Figura 3, oltre il 54  per cento  delle concessioni rilevate sono state 

stipulate o rinnovate negli anni successivi al duemila, e quindi in un periodo nel quale era lecito 

aspettarsi lõesperimento di gare competitive. 

Lõunico affidamento con gara ha riguardato soltanto la Regione Liguria, una delle cinque 

Amministrazioni  regionali  che dispongono nei propri regolamenti il ricorso alla procedura a  

evidenza pubblica per la scelta del concessionario.  

FIGURA 7: PERCENTUALI DELLE CONCESSIONI STIPULATE/RINNOVATE, PER ANNI 

DI STIPULA/RINNOVO 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

RIEPILOGO 

Tra le concessioni di acque minerali rilevate sol o una è stata attribuita con gara, dalla 

regione Liguria (2015). 

RIEPILOGO 

Incrociando i dati relativi al 2015 della Rilevazioni sulle Concessioni e sulle Partecipazioni 

delle amministrazioni pubbliche (AAPP), emerge il seguente quadro:  

· nel settore delle acque minerali sono presenti 5 società concessionarie che risultano 

partecipate da PP.AA., concentrate nelle regioni Lazio, Marche, Puglia, Toscana, 

Trentino Alto Adige  

· le caratteristiche delle partecipazioni pubbliche in queste società sono  la generale 

parcellizzazione, la concentrazione territoriale a livello regionale, la partecipazione 

esclusivamente diretta, la preponderante presenza dei comuni come enti partecipanti  

· i codici AT.ECO. rivelano come le società partecipate svolgano attività  solo in parte 

contigue allo sfruttamento delle acque minerali, dal momento che esercitano attività 

che afferiscono al settore ambientale in genere. Diverse di queste partecipate sono le 

cosiddette società multiservizi.  



LE CONCESSIONI DELLE ACQUE MINERALI E TERMALI ð DATI 2015 

 

 

MINISTERO DELLõECONOMIA E DELLE FINANZE  29  

III.8 I CANONI CONCESSORI 

Alle Amministrazioni concedenti, in sede di Rilevazione, è stato chiesto di dichiarare il 

corrispettivo dovuto dai concessionari sulla base dei rispettivi regolamenti regionali, sia in 

riferimento alla componente fissa (tipicamente commisurata allõarea data in concessione) che a 

quella variabile (calcolata annualmente in funzione dei quantitativi di acqua estratta).  

TABELLA 8: CANONI SPETTANTI ALLE REGIONI E RELATIVE PERCENTUALI 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

Lõimporto totale dei canoni dovuti per lõanno 2015, aggregato a livello nazionale, ammonta a 

circa 18 milioni di euro  (Tabella 8), mentre dai dati relativi alle singole  regioni si rileva che le 

prime due (Veneto e Lombardia) rappresentano il 42,90  per cento  del totale . In particolare , 

risalta allõattenzione il fatto che il Veneto, nonostante non sia tra le regioni con un numero 

maggiore di concessioni attive e con una maggiore estensione delle superfici concesse ( Tabella 1 

e Tabella 4), risulti la lõAmministrazione regionale che percepisce le maggiori entrate da canoni 

concessori. Lombardia, Piemonte e Sicilia, invece, si confermano ai primi posti delle tre 

graduatorie.  

Dallõanalisi risulta evidente come lõammontare della componente variabile (û 16.322.555,41) ¯ 

decisamente pi½ rilevante dellõammontare di quella  fissa (û 2.076.199,28): la prima pesa, a 

livello aggregato, per lõ88,72 per cento  del totale dei canoni annuali , con un minimo del 61,63  

per cento  nel Lazio e un massimo del 95,47 per cento  in Friuli Venezia Giulia. Il dato comunque 

risulta influenza to dalla mancata dichiarazione della componente variabile delle Regioni  Emilia 

Romagna, Liguria, Puglia e Sardegna (Tabella 9).  
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TABELLA 9: PESO DELLE COMPONENTI FISSA E VARIABILE SUL CANONE TOTALE DI CIASCUNA REGIONE 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

Sugli importi derivanti dallõapplicazione del canone periodico i dati a disposizione del 

Dipartimento del Tesoro  sono certamente sottodimensionati rispetto alla realtà, se si considera 

che: 

- si registrano fenomeni di mancato adempimento nella comunicazione dei dati, specie 

nelle regioni in cui sono delegati al rilascio delle concessioni gli enti territoriali, il che 

comporta un allargamento della platea degli enti concedenti, e quindi di coloro che sono 

investiti dellõonere di comunicazione dei dati, con il conseguente aumento della 

percentuale di dispersione del dato;  

- si rileva la tendenza, specialmente da parte di province e comuni concedenti, a 

comunicare solo la quota del canone di propria spettanza, nei casi in cui i diritti 

proporzionali siano ripartiti tra più enti territoriali;  

- alcune Amministrazioni adempienti non hanno comunicato i dati relativi alla componen te 

variabile del canone per  lõindisponibilit¨ di dati relativi alla quantit¨ di acqua emunta/ 

imbottigliata/ utilizzata  e lõonerosit¨, in termini temporali, dellõattivit¨ richiesta per il 

reperimento, il trattamento e la comunicazione del dato.  

RIEPILOGO 

Le Amministrazioni concedenti hanno dichiarato canoni di concessione per lo sfruttamento di 

acque minerali, per lõanno 2015, pari a circa û 18,4 milioni di euro. 

A livello aggregato la quota del canone legata al quantitativo di acqua prelevata incide per 

lõ88,72 per cento  sul canone totale.  
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III.9 I CRITERI DI FISSAZIONE DEL CANONE 

In ordine alla determinazione del canone annuale, le comunicazioni effettuate dalle 

Amministrazioni evidenziano una prevalenza  (57,63 per cento ) della contestuale applicazione 

della componente fissa, calcolata sulla base dellõampiezza della superficie concessa, e di quella 

variabile, calcolata in funzione dellõacqua estratta (emunta, imbottigliata, utilizzataé). 

Tuttavia non è trascurabile l a quota (39,32 per cento ) di concessioni il cui canone tiene conto 

unicamente del diritto superficiario  e non dellõacqua estratta. Il mancato gettito che ne deriva ¯ 

tanto pi½ rilevante se si considera lõincidenza della componente variabile (laddove applicata) sul 

totale del canone periodico per cia scuna regione (Tabella 10).  

Pertanto risulta del tutto residuale l a scelta di calcolare il canone unicamente sulla base del 

quantitativo di acqua estratta  (3,05 per cento ); non censite le concessioni a titolo gratuito 35.  

 

TABELLA 10: SCELTA IN ORDINE ALLA COMPOSIZIONE DEL CANONE PERIODICO 

Valori in numeri assoluti e relative 
percentuali sul totale  

Componente variabile del 
canone  

Sì No Totali  

Componente fissa del 
canone 

Sì 
170 

(57,63%) 
116 

(39,32%) 
286 

(96,95%) 

No 
9 

(3,05%) 
- 

9 
(3,05%) 

 
Totali  

179 
(60,68%) 

116 
(39,32%) 

295 
(100%) 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

RIEPILOGO 

Nel 39,32 per cento  delle concessioni rilevate (pari al 27,91  per cento  del totale delle 

superficie concessa a livello nazionale) il quantitativo di acqua estratta non incide sulla 

determinazione dei canoni concessori.  

III.10 IL TENTATIVO DI ARMONIZZAZIONE E LõIMPATTO SUI BILANCI DELLE AP 

Applicando ad alcuni dei dati emergenti dalla Rilevazione (area delle superfici concesse e 

quantitativo di acqua imbottigliata) i canoni unitari stabiliti in sede di Conferenza Stato -Regioni 

del 2006 (Appendice D) si ottiene una proiezione degli introiti potenzialmente percepibili dalle 

Amministrazioni pubbliche. Il modello di stima , al fine di normalizzare lõanalisi, è corretto dalle 

seguenti ipotesi:  

¶ si assume che tutte le regioni abbiamo applicato le linee guida  nazionali;  

¶ considerando che le linee guida prevedono, per il canone unitario della componente 

variabile, un intervallo progressivo  di valori - circoscritto da un valore minimo e un 

massimo - applicabili in base a diversi scaglioni dei parametri misurati, in questa sede si è 

scelto di considerare solo il canone unitario nei suoi valori minimo, massimo e medio;  

¶ i canoni unitari stabili ti dalla Conferenza Stato -Regioni del 2006 sono attualizzati al 2015;  

¶ la superficie concessa è calcolata considerando una sola volta la superficie di quei beni 

                                                      
35 Dallõanalisi dei canoni sono state espunte le concessioni, comunicate dalla Regione Valle dõAosta, che sono state ricondotte in capo 
alla Regione stessa, in seguito alla dichiarazione di decadenza per inottemperanza del concessionario agli obblighi impost i con lõatto 
di concessione.  
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che sono oggetto di concessione-subconcessione; 

¶ la misura della quantit¨ di acqua òdistribuita/ erogata/ venduta/ prodotta/ estratta/ 

installata/ imbottigliata... ó come emergente dalla Rilevazione, fa riferimento 

genericamente ai diversi utilizzi dellõacqua, pertanto si è ritenuto opportuno simulare  

solamente tre casi, tenendo conto delle finalità r ilevanti per lõapplicazione dei canoni 

armonizzati. Per tanto si ¯ ipotizzato che lõacqua misurata sia considerata:  

1.  totalmente come imbottigliata ;  

2. totalmente come emunta;  

3. ripartita  tra imbottigliata  ed emunta per una quota di 50  per cento  per ciascun 

utilizzo . 

Dal modello (i dati sono riassunti nella Tabella 11; il modello integrale è consultabile 

nellõappendice A.4), risalta allõattenzione il dato relativo alla componente fissa rispetto alla 

quale lõimporto reale ¯ superiore a quello potenziale di oltre un milione di euro in quanto,  

nonostante le linee guida non siano state recepite in maniera omogenea, molte regioni hanno 

stabilito un  canone unitario superficiario superiore a quello definito dalla Conferenza Stato -

Regioni36. Per ciò che riguarda la componente variabile, si rileva come  lõapplicazione degli 

importi stabiliti dalle linee guida al quantitativo di acqua imbottigliato/emunto nel 2015 

avrebbe consentito di recuperare risorse fino a un massimo di circa 29 milioni di euro ( caso 1, 

con applicazione del canone unitario massimo di  2,89 û/m3), rispetto al dato rilevato 37. Si 

osserva, inoltre, che in media, le regioni hanno applicato canoni unitari per la componente 

variabile superiore al limite inferiore stabilito nelle linee guida. Ciò ha comportato un importo 

rilevato maggiore (16 milioni di euro) rispetto alle stime  (9 milioni di euro) elaborate 

applicando i criteri su  scritti .  

Computando lõintero canone periodico (componente fissa + componente variabile) ne deriva che 

lõapplicazione delle linee guida, alle condizioni date, avrebbe consentito di recuperare risorse 

per oltre 28 milioni di euro .  

 

TABELLA 11: CONFRONTO TRA CANONI EFFETTIVI E POTENZIALI 

Importi in euro (û) 
Importi 2015 rilevati 
dal Dipartimento del 

Tesoro (a) 

Importi 2015 potenziali 
derivanti dallõapplicazione 
dei canoni armonizzati (b)  

Delta (c=b-a) 

Importi da componente fissa  

(in base alla superficie 
concessa) 

2.076.199,28 
(a1) 

968.064,52 
(b1) 

- 1.108.134,76 
(c1=b1-a1) 

Importi da componente 
variabile  

(in base all'acqua 
imbottigliata/emunta)  

16.322.555,41 
(a2) 

da 9.205.486,84 
(b2) 

a 45.868.718,89 
(b3) 

da  -7.117.068,57 
(c2=b2-a2) 

a  29.546.163,48 
(c3=b3-a2) 

Totale  
18.398.754,69  

(a3=a1+a2) 

da 10.173.551,36  
(b4=b1+b2) 

a  46.836.783,41  
(b5=b1+b3) 

da  -8.225.203,33  
(c4=b4-a3) 

a  28.438.028,72  
(c5=b5-a3) 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

                                                      
36 Tra gli altri, è il caso della Sardegna, che pur applicando solo la componente fissa del canone periodico, stabilisce il rela tivo 
canone unitario in 39,97 euro per ettaro o frazione di ettaro, contro il 34,65 û/ha stabilito dalle linee guida.  
37 Si omette di rappresentare tutte le combinazioni risultati dallõapplicazione dei canoni minimo e massimo ai 3 casi ipotizzati. 
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È bene sottolineare , tuttavia, che la simulazione appena descritta è di tipo statico e non tiene 

conto del potenziale effetto di sostituzione derivante da un eventuale aumento dei canoni, che 

potrebbe determinare un calo della produzione del settore e la conseguente diminuzi one dei 

canoni percepiti dalle regioni. Questa dinamica, in altri termini, potrebbe vanificare il 

potenziale incremento delle entrate perseguito con lõaumento dei canoni. 

RIEPILOGO 

Assumendo lõapplicazione da parte di tutte le regioni di un canone calcolat o secondo i 

parametri definiti dalla Conferenza Stato -Regioni nel 2006, in base ai dati in possesso del DT, 

e a parità di altre condizioni, nel 2015 il patrimonio italiano di acque minerali avrebbe 

generato introiti nei bilanci pubblici che vanno da un min ino di û 10.173.551,36 a un massimo 

di û 46.836.783,41, consentendo un incremento delle entrate fino a un massimo di oltre 28 

milioni di euro.  

 

III.11 òPESOó DEI CANONI CONCESSORI SUI BILANCI DELLE MAGGIORI AZIENDE 

PRODUTTRICI 

Per quanto riguarda i canoni richiesti ai maggiori concessionari, a nalizzando i bilanci delle 

società selezionate, risulta che soltanto in tre casi (Ferrarelle, Norda e Sangemini) è riportato il 

dettaglio della voce costi per concessioni minerarie , mentre negli altri casi tale costo è  

generalmente ricondotto alle voci òB8 - Costi per godimento di beni di terzió oppure òB14 ð 

Oneri diversi di gestioneó.  

 

TABELLA 12: CONFRONTO TRA I DATI RILEVATI E DICHIARATI SUGLI ONERI DA CANONI 

Produttori  Canoni di concessione a 
carico, come da 

Rilevazione DT 2015 (a) 

Canoni di concessione a 
carico, come da bilanci 

societari 2015 (a1)  

Ƥ=a/a1 

Ferrarelle S.p.a.  û 578.282,24  û 639.040,00 90,49% 

Norda S.p.a.  û 564.412,28   û 584.000,00 96,65% 

Sangemini Acque S.p.a.  û 278.471,00  û 278.336,00 100,05% 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

Per le tre società menzionate, i dati rilevati dal Tesoro sono sostanzialmente allineati con quelli 

riportati nei rispettivi bilanci  (Tabella 12) tenendo conto che, nel primo caso, i dati si riferiscono 

ai canoni dovuti dai concessionari per lõanno 2015, come dichiarati dalle Amministrazioni e, nel 

secondo, i dati provengono da documenti contabili. Il disallineamento  registrato  potrebbe 

dipendere da una copertura non esaustiva della Rilevazione 2015, derivante da inadempimento o 

errata comunicaz ione. Infine, sempre in riferimento ai dati comunicati dalle Amministrazioni 

pubbliche concedenti, non ¯ da escludere lõeffetto distorsivo provocato dalla comunicazione 

degli importi riscossi in luogo di quelli accertati, come richiesto nella Rilevazione d el 

Dipartimento del Tesoro . 

Al fine di indagare quanto i canoni concessori gravino sui bilanci delle aziende, sono stati presi in 

considerazione due diversi indicatori: il rapporto dei canoni rispetto al totale dei costi della 

produzione e quello  rispetto ai ricavi dalle vendite e delle prestazioni .  

La Tabella 13 mostra come il canone corrisposto dal concessionario (dichiarato  dalle 

Amministrazioni ) incida sul totale dei costi della produzione ( bilanci delle società 

concessionarie) mediamente per lo 0, 79 per cento . 
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Da rivalere che, per il 2015, non sono disponibili i bilanci di Monticchio Gaudianello S.p.a.  

(Gruppo Norda) e Fonti del Vulture S.r.l. (Gruppo Coca Cola Company), per le quali, nel 2014, il 

rapporto tra costi da canoni concessori e totale dei costi della produzione è stato, 

rispettivamente, dello 0,70  per cento  e 0,71 per cento .  

 

TABELLA 13: PESO DEL CANONE SUL TOTALE DEI COSTI DELLA PRODUZIONE - VALORI IN MIGLIAIA EURO 

Produttori  Canoni di concessione a 
carico, come da 

Rilevazione DT 2015 (a) 

Voce di bilancio òB - Totale 
costi della produzioneó (b) 

Ɲ=a/b 

Gruppo Nestlé 
- San Pellegrino S.p.a.  

3.570 632.813 0,56% 

Gruppo San Benedetto 
- Acqua Minerale San Benedetto 

S.p.a.  
- Alpe Guizza S.p.a.  
- Gran Guizza S.p.a.  

- Acqua di Nepi S.p.a.  
- Viggianello Fonti del Pollino 

S.p.a.  
- Fonte Cutolo Rionero in Vulture 

S.r.l.  

3.247 767.837 0,42% 

Fonti di Vinadio S.p.A.  1.308 155.775 0,84% 

Gruppo Norda 
- Norda S.p.a.  
- Monticchio Gaudianello S.p.a.  
- Sangemini Acque S.p.a.  

1.177 85.718 1,37% 

Gruppo Co. Ge. Di. 
- Rocchetta S.p.a.  
- Acqua e Terme di Uliveto S.p.a.  

1.066 82.760 1,29% 

Ferrarelle S.p.a.  578 158.275 0,37% 

Spumador S.p.a.  520 154.270 0,34% 

Società Italiana Acque Minerali S.p.a.  422 25.905 1,63% 

Gruppo Coca Cola Company* 
-  Fonti del Vulture S.r.l.  

387  -  - 

Lete S.p.a.  291 85.185 0,34% 

Media per gruppi    0,79% 

Totale per gruppi  12.363    2.148.537  
 

 

* Si veda la nota 30 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

 

RIEPILOGO 

Per i maggiori produttori di acqua imbottigliata, il canone di concessione incide, 

mediamente, per lo 0, 79 per cento  sul totale dei costi della produzione.  

Limitandosi allõattivit¨ tipica delle societ¨ di acque minerali ð la commercializzazione di merce 

imbottigliata ð e tralasciando lõarea extra caratteristica, si pu¸ cercare di stabilire una 

corrispondenza più coerente tra costo del canone concessorio e ric avi. Questa scelta sconta il 

problema dellõidentificazione dellõattivit¨ tipica che, per alcune societ¨ concessionarie, pu¸ non 

risolversi completamente nella commercializzazione di acqua minerale, ma, ad esempio, 

potrebbe ricomprendere anche la produzione  dei cosiddetti soft drink  (bevande analcoliche 

preparate con acqua minerale), rispetto ai quali, comunque, lõacqua minerale in essi contenuta,  
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rientrando nei quantitativi di acqua prelevata, dovrebbe ricondursi al calcolo della componente 

variabile del c anone, come prescrivono alcuni regolamenti regionali.  

Lõindicatore ơ (canoni di concessione a carico /  r icavi dalle vendite e delle prestazioni ) mostra 

come, nel 2015, in media, per ogni euro speso in canoni di concessione, le società selezionate 

abbiano realizzato, 191,35 euro in ricavi dalle vendite e delle prestazioni 38.  

 

TABELLA 14: PESO DEL CANONE SUI RICAVI DALLE VENDITE E DELLE PRESTAZIONI 

Produttori  Canoni di concessione a 
carico, come da 

Rilevazione DT 2015 ð 
valori in migliaia di euro 

(a) 

Voce di Bilancio 2014 òA1 - 
Ricavi dalle vendite e delle 

prestazionió ð valori in 
migliaia di euro (c)  

Ƣ=c/a 
 ð 

valori 
in euro  

Gruppo Nestlé 
- San Pellegrino S.p.a.  

3.367  903.973  268,46  

Gruppo San Benedetto 
- Acqua Minerale San Benedetto 

S.p.a.  
- Alpe Guizza S.p.a.  
- Gran Guizza S.p.a.  
- Acqua di Nepi S.p.a.  
- Viggianello Fonti del Pollino 

S.p.a.  
- Fonte Cutolo Rionero in Vulture 

S.r.l.  

3.247  722.125  222,41  

Fonti di Vinadio S.p.A.  1.308  185.788  142,03  

Gruppo Norda 
- Norda S.p.a.  
- Monticchio Gaudianello S.p.a.  
- Sangemini Acque S.p.a.  

1.177  91.989   78,18  

Gruppo Co. Ge. Di. 
- Rocchetta S.p.a.  
- Acqua e Terme di Uliveto S.p.a.  

1.066  87.203   81,81  

Ferrarelle S.p.a.  578  162.222  280,52  

Spumador S.p.a.  520  148.792  286,27  

Società Italiana Acque Minerali S.p.a.  422  21.145   50,13  

Gruppo Coca Cola Company* 
-  Fonti del Vulture S.r.l.  

387  -     -    

Lete S.p.a.  291  91.030  312,36  

Media per gruppi    191,35  

Totale per gruppi  12.363  2.414.266   

* Si veda la nota 30 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

RIEPILOGO 

Per i maggiori  produttori di acqua imb ottigliata il canone di concessione incide, 

mediamente, per lo 0,7 9 per cento  sul totale dei costi della produzione  e per ogni euro speso 

in canoni hanno conseguito, mediamente, ricavi da vendite e prestazioni per 191,35 euro.  

                                                      
38 Si ¯ preso a riferimento la voce di bilancio òA1 ð Ricavi vendite e delle prestazioni ó. 
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III.12 ANALISI DEL SETTORE 

Secondo i dati diffusi nel Rapporto  Bevitalia 2016-17 (Annuario acque minerali, bibite e succhi) , 

òil 2015 ¯ stato un anno dõoro per il mercato delle acque minerali in Italiaó: la produzione 

nazionale di acqua confezionata è stata stima ta in circa 13.840 milioni di litri, con un 

incremento dellõ8,1 per cento  rispetto allõanno precedente. Contestualmente ¯ molto cresciuto 

il consumo pro-capite, che ha superato per la prima volta la soglia dei 200 litri/anno, con un 

incremento del 7,9  per cento  sul 2014. Le vendite complessive di acqua confezionata, realizzate 

in tutti i canali di vendita, sono state stimate in circa 12.500 milioni di litri (+7 -8 per cento  

rispetto al precedente esercizio). Anche il saldo commerciale con lõestero ha registrato 

incrementi, sia in termini di volume (1.340 milioni di litri, pari al lõ 11 per cento ) che di valore 

(479 milioni di euro realizzati, pari al + 23 per cento). Il giro dõaffari per i produttori ¯ stato 

stimato in 2.750 milioni di euro, con un increm ento del 10  per cento  rispetto al 2014.  

Analizzare le caratteristiche del mercato di riferimento, dal lato dellõofferta, ¯ utile per 

circoscrivere le dimensioni del fenomeno in esame, anche in relazione allõesigenza di definire 

eventuali proposte di polic y. Gli aspetti più rilevanti sono relativi alla dimensione delle imprese, 

nonch® al grado di concentrazione dellõofferta e tali valutazioni si basano su parametri quali:  

Å volumi prodotti  

Å numero addetti  

Å fatturato  

Å utile netto  

Da unõanalisi strutturale39 emerge come il settore delle acque confezionate italiano è 

caratterizzato da imprese : 

 ̳ ex municipalizzate (quota marginale) ; 

 ̳ facenti parte di grandi gruppi internazionali/multinazionali (quota minoritaria) ;  

 ̳ nazionali di dimensione significativa con una o p iù marche a livello nazionale 

(quota minoritaria);  

 ̳ facenti parte di un gruppo nazionale (quota consistente) ; 

 ̳ locali di piccole dimensioni (il numero più elevato) . 

È evidente come lõassetto proprietario delle imprese  riflette le caratteristiche tipiche del 

contesto imprenditoriale italiano, ricco di family business e soprattutto di PMI (90 per cento ) 

Il numero di addetti direttamente impiegati nel settore ammonta  a 8 mila unità, mentre sono 

stimati in circa 35 mila gli addetti impiegati indirettamente (filiera) . Inoltre, lõofferta ¯ 

caratterizzata da forte concentrazione  (Figura 8), dal momento che nel primo quartile (25  per 

cento di imprese pi½ grandi) si concentra lõ80 per cento  degli addetti totali del settore e già solo 

nel primo decile si riscontra  oltre il 65  per cento  del totale degli addetti.  

 

 

                                                      
39 Lõanalisi di VENUTI F., Lõeconomia delle aziende produttrici di acque confezionate, Giuffrè, 2014, è relativa a dati del 2012.  



LE CONCESSIONI DELLE ACQUE MINERALI E TERMALI ð DATI 2015 

 

 

MINISTERO DELLõECONOMIA E DELLE FINANZE  37  

FIGURA 8: CURVE DI CONCENTRAZIONE PER NUMERO DI ADDETTI  

 

Fonte: Elaborazione di Venuti su dati Bevitalia, Beverfood, e AIDA 2012, p. 140  

Per quanto riguarda i produttori dallõanalisi dei dati si evince come i primi 8 produttori 

rappresentano oltre il 70  per cento  del settore, in termini di volumi prodotti, mentre il fatturato 

annuo del settore è stimato in poco meno di 3 miliardi di euro. L õanalisi della concentrazione per 

fatturato  (Figura 9) conferma la forte concentrazione emersa relativamente al numero di 

addetti: circa lõ80 per cento  del fatturato è riconducibile al 10  per cento  delle realtà 

dimensionali più elevate. Mentre il restante 90  per cento  delle imprese contribuisce solo con il 

20 per cento . 

FIGURA 9: CURVE DI CONCENTRAZIONE PER FATTURATO 

 

Fonte: elaborazioni di Venuti su dati Bevitalia, Beverfood, e AIDA 2012, p. 140  
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Fonti non istituzionali ma autorevoli stimano che il settore delle acque in bottiglia in Italia abbia 

generato, nel 2015, un fatturato di 2,7 miliardi di euro 40, rispetto al qua le il totale dei canoni 

concessori, così come rilevati dal Dipartimento del Tesoro , incide per lo 0,68  per cento .  

RIEPILOGO 

Con un fatturato annuo del settore delle acque minerali stimato in 2,7 miliardi di euro, nel 

2015 i produttori hanno pagato, per i canoni di concessione mineraria e di imbottigliamento, 

lo 0,68 per cento  del fatturato del settore. Assumendo lõapplicazione omogenea in tutte le 

regioni delle linee guida nazionali, tale rapporto sarebbe salito al massimo allõ1,73 per 

cento.  

  

                                                      
40 I dati, consultabili al link http://www.mineracqua.it/images/pdf/mercato -acque-italia -2015-mineracqua.pdf , sono diffusi 
dellõassociazione di categoria dei produttori di acque imbottigliate, Mineracqua, associata in Confindustria, la quale cita stime tratte 
dallõAnnuario settoriale BEVITALIA www.beverfood.com , realizzato sulla base di dati associativi, aziendali e di istituti di ricerca. Le 
stesse stime si ritrovano in Venuti, F. (2014), che parla di un giro dõaffari annuo del settore compreso tra i 2,4 e i 3 miliardi di euro.   

http://www.mineracqua.it/images/pdf/mercato-acque-italia-2015-mineracqua.pdf
http://www.beverfood.com/
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IV. LA RILEVAZIONE SULLE ACQUE TERMALI: ANALISI DEI DATI 

IV.1 IL NUMERO DELLE CONCESSIONI 

Sulla base delle dichiarazioni inviate  al Dipartimento  del Tesoro, il patrimonio termale 

nazionale, al 2015, conta 489 concessioni attive, di cui il 57  per cento  concentrate in Veneto e 

Campania (281). È da evidenziare come le concessioni termali campane siano concentrate 

nellõIsola di Ischia, mentre quelle venete nel bacino termale euganeo.  

 

TABELLA 15: NUMERO DI CONCESSIONI PER SFRUTTAMENTO DI ACQUE 

TERMALI ATTIVE AL 31.12.2015  

Regione 
Concessioni attive al 31.12.2015 

numeri assoluti  percentuali  

VENETO 146 29,86% 

CAMPANIA 135 27,61% 

EMILIA ROMAGNA 39 7,98% 

LAZIO 33 6,75% 

TOSCANA 25 5,11% 

LOMBARDIA 20 4,09% 

PIEMONTE 17 3,48% 

MARCHE 14 2,86% 

TRENTINO A.A. 13 2,66% 

SICILIA 9 1,84% 

SARDEGNA 8 1,64% 

CALABRIA 6 1,23% 

FRIULI V.G. 5 1,02% 

ABRUZZO 4 0,82% 

PUGLIA 4 0,82% 

LIGURIA 3 0,61% 

UMBRIA 3 0,61% 

BASILICATA 2 0,41% 

VALLE D'AOSTA 2 0,41% 

MOLISE 1 0,20% 

Totale 489 100,00% 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

La sovra rappresentazione di Veneto e Campania implica che nelle rispettive aree geografiche si 

concentri la porzione pi½ consistente del patrimonio minerario nazionale (quasi lõ84 per cento , 

in forma aggregata), mentre nel centro del paese il patrimonio t ermale equivale solamente al 16  

per cento  di quello nazionale.  
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FIGURA 10: NUMERO DI CONCESSIONI PER AREA GEOGRAFICA 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

Per quanto riguarda, invece,  i titoli abilitativi  relativi al la ricerca dellõacqua termale nel 2015, 

risultano rilasciati 22 permessi da 9 regioni, delle quali il Piemonte è la più rappresentativa 

(come rilevato peraltro nel caso della ricerca delle acque min erali), seguita dal Veneto, che, 

come evidenziato in precedenza, è la regione con il maggior numero di concessioni. La 

Campania, lõaltra grande regione termale, al contrario non ha dichiarato permessi di ricerca 

attivi al 2015.  

 

TABELLA 16: NUMERO DI PERMESSI PER LA RICERCA DI ACQUE TERMALI, 

ATTIVI AL 31.12.2015 

Regione 
Permessi di ricerca attivi al 31.12.2015  

numeri assoluti  percentuali  

PIEMONTE 6 27,27% 

VENETO 4 18,18% 

EMILIA ROMAGNA 3 13,64% 

FRIULI VENEZIA GIULIA 3 13,64% 

MARCHE 2 9,09% 

CALABRIA 1 4,55% 

LOMBARDIA 1 4,55% 

TOSCANA 1 4,55% 

SICILIA 1 4,55% 

Totale 22 100,00% 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

RIEPILOGO 

Sulla base delle dichiarazioni effettuate  al Dipartimento del Tesoro , a livello nazionale, sono 

attiv e 489 concessioni per lo sfruttamento delle acque termali  e 22 permessi di ricerca di 

acque termali  

Il Veneto e la Campania si pongono al vertice tra le regioni italiane per numero di concessioni 

termali rilasciate (insieme, il 57  per cento  del totale nazionale).  
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IV.2 LE SUPERFICI CONCESSE 

In Italia per lo sfruttamento delle acque termali sono dati in concessione oltre 30 mila ettari di 

superficie. La regione che impegna la porzione maggiore è la Lombardia, seguita da Emila 

Romagna e Piemonte (71,41 per cento  della superficie termale nazionale concessa ). La 

Lombardia, in particolare, può contare su una concessione ð le terme di Sirmione -  la cui 

estensione incide in maniera preponderante sulla ripartizione del dato regionale.  

Salta allõattenzione, inoltre,  come le due regioni con il più elevato numero di concessioni, 

Veneto e Campania, non si pongano ai vertici anche per le superfici concesse.  La maggiore 

parcelli zzazione delle concessioni, presumibilmente , è dovuta alla diversa caratterizzazione 

dellõattivit¨ termale in quei territori , che viene ripartit a tra un gran numero di imprese termali, 

peraltro concentrate in località circoscritte  (bacino termale euganeo e lõIsola di Ischia).  

 

TABELLA 17: SUPERFICI CONCESSE AL 31.12.201541 

Regione 

Superfici (in ettari) concesse al 
31.12.2015 

ettari (ha)  percentuali sul totale  

LOMBARDIA  11.479,30  37,55% 

EMILIA ROMAGNA  6.970,56  22,80% 

PIEMONTE  3.377,32  11,05% 

LAZIO  2.231,47  7,30% 

TOSCANA*  1.473,63  4,82% 

VENETO  1.450,60  4,75% 

MARCHE  825,46  2,70% 

SARDEGNA  630,02  2,06% 

CAMPANIA  419,91  1,37% 

UMBRIA  341,31  1,12% 

ABRUZZO  327,62  1,07% 

PUGLIA  300,41  0,98% 

TRENTINO A. A.   290,99  0,95% 

SICILIA  146,67  0,48% 

CALABRIA  111,02  0,36% 

FRIULI V. G.  79,67  0,26% 

MOLISE  50,31  0,16% 

VALLE D'AOSTA  42,54  0,14% 

BASILICATA  15,56  0,05% 

LIGURIA  3,58  0,01% 

Totali  30.567,95  100,00% 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                      
41 Il dato della Toscana è sottodimensionato, dal momento che cinque Comuni termali non hanno comunicato il dato della superfici e 
concessa. Il dato dellõEmilia Romagna ¯ influenzato dalla notevole estensione di una singola concessione, situata nel Comune di 
Castrocaro Terme e Terra del Sole, che misura unõestensione pari a circa il 61% del territorio comunale.  
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FIGURA 11: SUPERFICI CONCESSE PER REGIONE 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

Considerato che lõestensione delle superfici concesse risulta importante anche ai fini della 

determinazione dei canoni concessori (come si dirà meglio in seguito, una parte del canone è 

calcolata in funzione di questo parametro), è interessante calcolare la dimensione relativa  delle 

superfici concesse in rapporto allõestensione territoriale di ciascuna regione. La media del 

rapporto di densità , a livello nazionale , si attesta  allo 0,10 per cento , mentre nessuna regione 

supera lo 0,50 per cento . Ciò è dovuto alla caratterizzazione territoriale specifica delle 

concessioni di acque termali, limitate al pu nto di emungimento della risorsa.  
 

TABELLA 18: RAPPORTO DI DENSITÀ DELLE SUPERFICI CONCESSE 

Regione 

Superficie totale 

della Regione in 

ettari (a)  

Superficie 

concessa in 

ettari (b)  

Rapporto di 

densità (b/a)  

LOMBARDIA 2.386.370,00  11.479,30  0,48% 

EMILIA 
ROMAGNA 

2.245.280,00  6.970,56  0,31% 

PIEMONTE 2.538.710,00  3.377,32  0,13% 

LAZIO 1.723.230,00  2.231,47  0,13% 

MARCHE 940.140,00  825,46  0,09% 

VENETO 1.840.740,00  1.450,60  0,08% 

TOSCANA 2.298.700,00  1.473,63  0,06% 

UMBRIA 846.430,00  341,31  0,04% 

CAMPANIA 1.367.090,00  419,91  0,03% 

ABRUZZO 1.083.180,00  327,62  0,03% 

SARDEGNA 2.410.000,00  630,02  0,03% 

TRENTINO ALTO 
ADIGE 

1.360.550,00  290,99  0,02% 

PUGLIA 1.954.090,00  300,41  0,02% 

VALLE D'AOSTA 326.090,00  42,54  0,01% 

MOLISE 446.060,00  50,31  0,01% 

FRIULI VENEZIA 
GIULIA 

786.230,00  79,67  0,01% 

CALABRIA 1.522.190,00  111,02  0,01% 

SICILIA 2.583.240,00  146,67  0,01% 

BASILICATA 1.007.330,00  15,56  0,00% 

LIGURIA 541.620,00  3,58  0,00% 

Totale  30.207.270,00  30.567,95  0,10% 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati ISTAT (a) e comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  
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RIEPILOGO 

In Italia la superficie totale data in concessione per lo sfruttamento delle acque termali è 

pari a circa 30 mila ettari.  

La Lombardia risulta essere la regione che concede la quota maggiore di superficie, pari al 

37,55 per cento , del totale nazionale.  

La densità delle superfici concesse, rispetto al territorio nazionale, è dello 0,10  per cento , 

con percentuali massime regionali che non raggiungono lo 0,5 per cento .  

IV.3 LA DURATA DELLE CONCESSIONI 

Per quanto riguarda la durata delle concessioni termali censite risulta che le Amministrazioni si 

sono conformate, analogamente a quanto osservato per le acque minerali, al limite trentennale. 

Anche in questo caso il tendenziale superamento delle concessio ni ultratrentennali si registra a 

partire dalla fine degli anni ottanta, per affermarsi definitivamente nella metà degli anni 

novanta. Dal 2006, data dellõintroduzione del limite trentennale, si registrano due casi di non 

rispetto  di tale limite, sebbene i ntervenuto prima della sentenza della Consulta del 2010 che 

estende tale limite alle acque minerali e termali.  

Dalla Rilevazione emerge, infatti,  come oltre il 48  per cento  delle concessioni censite sono state 

stipulate o rinnovate dopo il 2001.  Il dato r isente del peso specifico assunto dalle concessioni 

termominerali della Regione Campania, la quale ha disposto, con legge  regionale del 201442, la 

prosecuzione delle attività afferenti alle concessioni termominerali e l'avvio delle nuove attività 

prima  dell a pubblicazione dei bandi relativi alle procedure a evidenza pubblica, allineando in tal 

modo la stipula o il rinnovo di 108 concessioni al lõanno di entrata in vigore della norma in 

questione.  

FIGURA 12: PERCENTUALI DELLE CONCESSIONI STIPULATE, PER VENTENNIO 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

Analizzando il profilo delle scadenza risulta che oltre il 45  per cento  dei rapporti in essere 

giungerà a termine entro il 2021, mentre oltre il 18  per cento  scadrà tra il 2022 e il 2026.  

 

 

                                                      
42 L.R. Campania n. 16/2014, art. 1, comma 104.  
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FIGURA 13: PERCENTUALI DELLE CONCESSIONI IN SCADENZA, PER QUINQUENNIO 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

 

FIGURA 14: DURATA DELLE CONCESSIONI RISPETTO ALLõANNO DI STIPULA 

 

Fonte: Elaborazione del DT sui dati comunicati dalle Amministrazioni concedenti in sede di Rilevazione  

Infine, s tante il divieto di stipulare concessioni perpetue, nelle more di un adeguamento di 

situazioni già  riconducibili a tale modalità  di affidamento, si rilevano dieci concessioni rilasciate , 

a favore di società di capitali ,  come perpetue, per le quali non è intervenuto alcun atto a 

individuare una data di scadenza. Tali concessioni sono state tutte stipulate negli anni trenta e 

rinnovate nei decenni successivi.  

 
















































